2: ELOGJ DI 



UOMINI ILLUSTRI 
TOMO 2[ANGELO 
FABRONI] 



Angelo Fabroni 



:eó by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




igitized by Google 



* 



Digitized by Google 



ELOGI 

D I 

UOMINI ILLUSTRI 



TOMO II. 

/ 




s 

PISA MDCCLXXXIX. 
Presso LUIGI R A FFAELL I 

Co/j Approvazione. 



A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR 

PRINCIPE D. GIUSEPPE 

ROSPIGLIOSI. 



jfcL Un dono facro all' amicizia il 
libretto, che vi offerifeo. Quefta 
pubblica teftimonianza di amore, 
qual eh* ella fia , voi non la dove- 
te nè alla voftra nafeita , nè alla 
voltra fortuna, ma ai voftri talen- 



ir 

ti e alla voftra virtù, che vi fan- 
no acquiftare , dei diritti fopra il 
cuore di tutti quelli, che vi cono- 
fcono. Còsi potette il mio render- 
vi un più nobil tributo , onde far 
maggiormente palefe il fentimento, 
che l'anima . Ma al voftro cuor gen- 
tile non dee difpiacere qualunque 
omaggio, quando è raccomandato 
dall' amore delle lettere , ed è ac- 
compagnato dalla finccrità dell' a- 
nimo, con cui mi dico 

* 

Di Voftra Eccellenza 

■ 

Pifa 31. Decembre 1789. 

■ 

Devotiillmo Obbligatissimo Servitore 
ANGELO FABRO NI . 
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ELOGIO 



DELI' ABATE 



RUGGIERO GIUSEPPE 
BOSCOVICH, 



-JJLj£ Abate Ruggiero Giuseppe » Boscovich 
nacque in Raglisi il di 18. di Maggio dell' 
anno 171 1. da Niccolò Bosco vich , che dal ti<- 
lannico vicino dominio de* Turchi erafi tra-^ 
sportato colle sue sostanze in quella* libera 
città , e da Paola Bettera , ambedue d' onc* 
stidìme famiglie. La Madre viffe fino all' età 
di 103. anni , il padre tanto da poter ben 
educare sei figli masch}, l' ultimo de' quali c« 
ra il nortro Ruggiero, e tre femmine, tutti 
d' un maraviglioso talento c d* una iìngolar 
propenlìone per la poeti a . Sono alle (lampe 
versi Illirici di Pietro il maggior de' Fratelli , 
e di Anna , e que' Latini di Bartolommeo Ge- 
suita pubblicati dal Cornino colle poefie del 
Roti eguagliano in e ! eganza di stile e in su- 
blimità di pensieri l'elegie di Properzio. Era 
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i Elogio dell* 

anch' egli buon filosofo, e non dispregevole 
matematico , e finì la sua vita mentr' era 
mneftro in Recanati . Roggiero mosso dal suo 
esempio vestì P abito de' Gesuiti, e a questo 
fine in compagnia del medefimo e di altri due 
Gesuiti , che in patria aveva avuti maestri di 
gramatica e di rettorica, Stefani e Bindi, 
passò a Roma nel Settembre dell'anno 1725. 
Quivi rinnovò gli stuclj delle belle lettere sotr 
to T infelice scorta del P. Scapecchi , attese 
di poi alla filosofia sotto il P. Carlo Noceti 
noto per gli elegantiflìmi poemetti Latini suli' 
Iride e sull' Aurora Boreale , e fu allora clic 
fi manlfefìò in lui un'inclinazione naturale 
verso. gli studj tifici e matematici , che suol 
quasi sempre annunziare i gran talenti . Si po- 
se a studiar da se con trasporto quel, che 
non poteva insegnargli il maeftro , e che a- 
vrebbe potuto spaventare ogni altro fuor che 
lui alla prima vifta . Ebbe dopo, il prim'anno 
dello Audio della filosofia un altro procetto- 
re di matematica, e fu quefti il P. Borgon- 
dio , che quantunque uomo di talento e appli- 
cato dovè faticar non poco per tener dietro 

allo scolare , che lo precorreva . La fatica re- 

1 
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Abati; Boscovich. 5 

rò non arriva mai ad eguagliare i doni gra- 
tuiti dalla natura , la qua'e fu sì liberale 
verso il Boscovich, che prima d'entrare nel- 
la scuola di matematica fi era già formata una 
geometria tutta sua propria fino a trovar da 
se la dimolìrazione delle 47.* proporzione dei 
libro I. d' Euclide , di cui come di altri pro- 
blemi e teoremi geometrici aveva inteso di- 
scorrere dal suo maeftro di logica . In un sol 
giorno apprese dal Borgondio 1* arimmetica t 
in un altro i principj dell* algebra Cartefiana , 
e così con una rapi iità più che sorprendente 
scorreva il v*lTo campo delle matematiche. 
Invitato dal maeftro alla soluzione del caso 
irreducibile dopo d'aver fatto una quantità di 
trasformazioni di formole credè d' averla tro- 
vata . Ma s' avvide ben prefto dell' errore , nè 
per quello fi peniti dalla faticosa ricerca » per- 
chè servì a faciiitargli V uso del calcolo de* 
finiti". Entrò da se nelf ampio mare del caL- 
colo differenziale , di cui appena aveva q itali- 
che idea il Borgondio , e potè con queflo po- 
tente soccorso intendere il gran libro de* Prin- 
cipj del Newtono , che furono come un fuoco 
calette per animarla alle grandi scoperte,. 



4 Elogio-deli,*' 

Quando vide il Mae foro che egli aveva potuto 
trovare da se molte dimoftrazioni più semplici 
perchè più particolari di tutto ciò che appar- 
tiene alla teoria della gravità generale appli* 
cata alle sezioni coniche per uso dell' aftronc* 
mia , con quella fincerità , che è propria dell* 
anime virtuose , disse : coftui comincia , dove fa 
finifeo . Una passione ardente per sì fatti ftudj 
£n d'allora palesò un carattere eftremamente 
avido di gloria ; imperocché alla fine non fi 
«ottengono gran fatiche senza gran motivi, 
e la repubblica delle lettere ha i suoi ambi- 
ziofi non men che i gran corpi politici , e le 
gran Corti. La maniera con cui esprimeva il 
piacere che aveva provato nella scoperta del- 
la verità , e in servir di guida ai suoi mae- 
flri medefimi , era sì viva e sì animata , che 
otteneva facilmente perdono in vifla del bene 
e della gloria che preparava a se e alla sua 
Compagnia. Ei fu che animò il Noceti a ri- 
flampare il poemetto sulF Iride, ei gli sommi- 
nistrò la materia onde impinguarlo , ei Y arric- 
chì di note, e fece lo flesso per l'altro poe- 
metto sull'Aurora Boreale. Quefte note lo ren- 
dettero celebre non solo pretto gl'Italiani, ma. 
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anche pretto i Francefi . Imperocché conten* 
gono èsse tutto quel che appartiene alla do- 
na e alla teoria di quelli due fenomeni . Ado- 
prando la geometria degl' infinitamente piccoli, 
dimoftrò con maravigliosa semplicità le for- 
inole enunziate e non dimòfhate dal Newtono 
sull' Iride , e particolarmente intorno all' an- 
golo manlmo e minimo, che formano i raggi 
chiamati efficaci ed eflenziali , % provò contro 
il parer di lui, che Marc' Antonio de Domi- 
nio non potè, come uomo sfornito di dottrina, 
somminiftrare al Cartefio la fifica spiegazio- 
ne di quefto fenomeno, e che nè tampo- 
co , come pretendevano gli Scrittori degli 
Atti di Lipfia , T apprendere dal Keplero . 
Trattò anche più copiosamente le cose appar- 
tenenti all'Aurora Boreale, perchè oltre le 
note al poema del Noceti distese cinque dia- 
loghi paftorali ad inchieda degli Arcadi suoi 
colleghi, che vollero efler informati della spie- 
gazione d' un fenomeno , che allora chiamava 
a se gii occhi di tutti , e le meditazioni di 
molti filosofi . Qucfti cinque dialoghi non co- 
starono al nostro fisico che la fatica di cin- 
que notti : due giovani JArcadi V imparavano 
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6 Elogio dell* 

a mente , e recitandoli fecero rimbombar d'ar> 
plauii il bosco Parrafio. Vi fi spiegano e vi 
fi confermano P idee del Sig. Mairan , che ri- 
peteva il fenomeno da qualche parte più cras- 
sa delPammosfera solare discesa ve: so la terra, 
e questi grato al Boscovich nella riiìampa 
della sua opera suiP Auròra Boreale lo citò 
con lode più volte, e io annunziò al mon- 
do tutto come un genio, che meritava il 
glorioso titolo di Filosofo e di Matematico , 
e come tale lo fece arrotare dall' Accademia 
delle Scienze nel numero" -dej suoi corrispon* 
demi. 

Egli anche prima di quefto tempo ave- 
va pubblicato alcune disertazioni , delle qua- 
li egli steflb e i suoi amici erano stati conten- 
tissimi . Imperocché terminato che ebbe il cor- 
so triennale di filosofia, quantunque fosse 
obbligato dalle leggi delP Instituto a insegnar» 
gramatica ed umanità (e le insegnò prima 
in Roma , poi in Fermo , e poi di nuovo in 
Roma ) non perdè mai di villa i suoi ftudj 
favoriti , ed era invitato dal Borgondio mede- 
fimo a trattare quando un argomento quando 
un altro , che poi faceva pubblicamente difen- 
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dere nella sua scuola di matematica . La pri- 
ma di queste disertazioni pubblicata P anno 

1736. ha per oggetto le macchie del sole . 
Ei dà a quefto pianeta, come alla terra , una 
doppia ammosfera , lina più densa , F altra 
più leggiera atta ad efler rarefatta , e quando 
più e quando meno elevata . Vuol che la pri- 
ma abbia ancor le sue nuvole, e che da que- 
fta debbano ripetersi le macchie del sole , le 
quali compariscono sotto diversi aspetti , or li 
dividono, or fi riuniscono * or fi vedono in 
una , ed Ora in tutte le parti del disco solare ; 
Da questa ammosfera ei deduceva ancora la 
cagione dell' anello più largo , che circonda il 
pianeta nelPecclisse totale, e della luce, che tan- 
to più s'indebolisce quanto più s'allontana dal 
lembo , perchè quanto più Fammosfera s 1 in- 
nalza, tanto più fi rarefa. Questa spiegazione-, 
come è credibile , ebbe i suoi oppofitori , ma 
quest' iftesso accrebbe nel noftro filosofo la 
voglia di difenderla. L'osservazione del pas- 
saggio di mercùrio sotto il sole, quella d' un' 
Aurora Boreale , fenomeni accaduti nell* an: 

1737. furono P argomento di due altre di- 
sertazioni ; e per penetrare più addentro ne* 

A 4 • 



8 Elogio dell* 

mifterj dell' astronomia , dopo d' aver ragiona- 
to del nuovo uso del telescopio diottrico per 
determinare gli oggetti celeiti (x) prese a trat- 
tare la pili celebre delle questioni d' allora , 
della figura della terra . Dopo d" aver prima 
esaminati in una disertazione a parte gli ar- 
gomenti degli antichi , che la volevano sferica, 
passò in un' altra ali* esame dell' osservazioni 
e" dell' ipotesi de' moderni , e mostrò che da 
queste non fi deduceva concludentemente Y al- 
lungamento, o lo schiacciamento di essa ai 
poli, e che perciò era vano il tentativo di 
provare dalla figura il moto della medefima. 
Le posteriori osservazioni han confermati i 
dubbj del Boscovich , e i partigiani della fi- 
gura ellittica, per molti e grandi che sicno gli 

argomenti in favor di essa , dovranno pur con- 

• 

fessare, che non vanno esenti da difficoltà 
difficilissime a scioglierfi . Queste furono le 
Disertazioni che fece per uso della scuola del 
P. Borgondio ne' cinqu' anni che fu maestro 
o di gramatica o d'umanità, e ne' tre pri- 

(i) Quefta disertattonè ftampata in Roma nel 17J9. 
fu riprodotta intera negli Atti di Lipiia deli* un, 1740* 
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mi del suo corso teologico . Imperocché al 
principio del quarto dopo d' aver date prove 
che égli non era stato sì addetto allo studiò 
delle verità dimoftrate da trascurare quello 

delle verità rivelate , con raro e forse unico 

.... « * 

esempio fra' suoi gli fu dato per successore 
nella scuola di matematica e dispensato dal 
compire il quart* anno in quella di teo- 
logia • 

Anche prima di questo tempo mentre e- 
ra nel Seminario Romano Prefetto soprannume- 
rario aveva fatta prova nelT istruzione del 
gióvane Molinari dell' utilità dei suoi elemeri-» 
ti geometrici ridotti a quattordici sole propo- 
rzioni, e di questi si servi nella pubblica scuò- 
la . Formano essi un quadro di tutto V edi- 
Clio della scienza , in cui specialmente sono 
indicati i principali fonti donde naturalmente 

• 

derivano tutte le altre geometriche verità. Ob- 
bliga esso i giovani a non vagare nella va- 
rietà degli oggetti loro facilita la ricordanza 
de' principali, e li pone in istato, anzi inne- 
cessità di supplire da loro medesimi molte di- 
mostrazioni intermedie , esercizio utilissimo 
pw fortificare e iricoraggire que 1 talenti, che la 
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natura ha creati per sì fatti stùdj . Non altri- 
menti fu distesa dopo l ? una e P altra trigo- 
nometria , e confessò V Autore che se mille 
volte avesse dovuto ristamparle non avrebbe 
trovata cosa nè da aggiungere , nè da levare, 
hè da mutaré in esse. Ma il capo d' opera 
de* suoi elementi matematici sono le sezioni 
coniche , che però non vider U luce pri- 
ma delPan. 1755. Parte egli da una genera- 
lissima dinnizione o non osservata, o poco 
curata da altri, e da essa con non minor» chia- 
rezza che profondità si conduce ove pochi son 
giunti, e niuno è passato più oltre. Se da 
diversi punti di qualsivoglia linea (è questa la 
definizione ) le perpendicolari tirate ad una . ret- 
ta qualunque indefinita data di posizione ( la di- 
rettrice,) è le altre rette tirate a un dato pun- 
to qualsivoglia fuor della retta indefinita (il fuo- 
co ) saranno sempre in data ragione : questa li- 
nea chiama egli sezione conica , ellisse , para*- 
boia 4 e iperbola , secondo che quella data ra- 
gione è di minore ineguaglianza, di egua- 
glianza, o di maggiore ineguaglianza. Cori 
ciò conserva egli 1* antico nome a ciascuna 
sezione con ragione non meno conveniente ài 
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quella che molle i Greci a così denominarle, e 
tutto d'un colpo senza dover ricorrere al cono, 
o ad altri finimenti meccanici le trova in piano 
belle e formate, e in eiTo le confiderà in 
primo luogo . Da tal definizione , che in so* 
ftanza non è che un teorema a prima vili* 
non molto fecondo, reca ftupore con qual 
nuovo ordine e connessione di discorso de* 
duce egH tutte le proprietà coniche , incon- 
trandofi ad ogni passo ora cose nuove , ora 
di quelle che spargono sulle vecchie grandis- 
lima luce. Fin dall' anno 1^47. aveva dimo- 
iato nel Giomal Romano con quella definì* 
zione la ragion cortame tra due rettangoli 
de 1 segmenti di due corde di qualfìvoglia se- 
zione conica , che hanno un' inclinazione co- 
llante , e si tagliano scambievolmente ; quin- 
di in parte da queito teorema, in parte dal- 
la definizione suddetta derivò le principali 
proprietà, che a ciascuna sezione appartengo- 
no. Ma in questi elementi le cose son cre- 
sciute a dismisura , e dopo varj tentativi con- 
dotte al s.10 fine . L' Autore per altro non fi 
è in etti arrecato a confidcare !e sezioni co- 
niche in piano, ma perdi* nulla mancassi 
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alla perfetion dell'opera, le confiderà inoltre 
nel cono. In quella parte è maraviglioso uno 
scolio, nel quale segato un cono con un 
piano mobile e con certa regola , fa vedere 
come le sezioni fi trasformano succedi va men- 
te l'una nell'altra, ed ancora in una retta* 
Nè meno riesce maravigliosa la continuazio- 
ne d' una tal confiderazione nel cilindro , 
nelle sferoidi, nelle conoidi paraboliche e iper- 
boliche, dalle quali specialmente mette in chia- 
ro con sorprendente acume quali coniche , e co- 
me fi traggono. E' notabile come in tutte que- 
lle ricerche fi manifesti l'indole delle trasforma- 
zioni geometriche, delle quali credendo l'Au- 
tore di dover parlare più pienamente in soc- 
corso di coloro, che defiderano di penetrar© 
in tali arcani , distese un' eccellente e ve- 
ramente aurea disertazione sulla trasforma- 
zione de' luoghi geometrici , in cui parla an- 
cora della legge di continuità , e di alcuni 
mifterj dell' infinito. Trovati che fieno i prin- 
cipj eflenziaii, le verità ne discendono con 
una facilità deliziosa per lo fpirito ; il loro 
concatenamento è più semplice e nel medefi- 
mo tempo più (fretto ; lo spettacolo della Io- 
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ro generazione, che non hi più niente di 
forzato , è più dilettevole , e quella generar 
zione più légittima in qualche maniera è an- 
cor più feconda . Quindi a ragione l' Autore 
faceva a se: medefimo plauso d'aver ridotto 
l' intera dottrina delle coniche a un sol pjin- 
' cipio, dicendo che quello" era limile al tron- 
co di un grand' albero, da cui lì dividono è 
il suddividono rami, e ramuscelli quali infi- 
niti con una compiacenza non ordinaria per 
quelli, che li contemplano, e con un ajuto 
, *maraviglioso per la facile intelligenza del 
. *tutto . Ove s' incontrano quelli pregj può 
dirfi che la scienza così pensava. E* un gran 
adanno che in elementi sì belli non abbia 
impiegati alcuni paragrafi per determinare 1' e- 
fazione dell' ellisse riportata al raggio vet- 
tore , ed al fuoco , equazione che è di tatù* 
uso nella fi fica celelle: ma egli hà comune 
quella omiitione collo flesso de l'Hospital, non 
che coi minori scrittori di coniche. jOltre 
quelli elementi aveva egli in animo di pub* 
blicare il rollante dei trattati di matematica, 
il che da altre cure ditìratto non potò , o 
non volle eseguire. 



* 
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Il dovere e f onor della scuola efigeva 
da lui che oltre le giornaliere lezioni pubbli- 
carte ogni anno qualche disertazione , che 
faceva difendere da' suoi scolari , e che ren- 
deva più celebre il suo nome . Appartengono 
agli elementi di matematica quella dei cerchj 
osculatori, e F altra della natura ed uso degP 
infiniti e infinitamente picoli, e son del 
dritto della fifica quelle del moto de* projetti 
in uno spazio non refìftente, dell' inegua- 
glianza della gravità ne' diverfì luoghi della 
terra , dei moto del corpo attratto nel centro 
immobile, essendo le forze in ragion recipro- 
ca duplicata delle diflanze, del centro di gra- 
vità, coli' aggiunta della ricerca del centro 
della grandezza , e di altre cose affini a que- 
llo importante argomento, della legge delle 
forze che efiftono in natura , delle forze vi- 
ve, e del flusso e rifluflfo del mare. Promise 
di dare a quest' ultima una seconda parte, che 
poi non fece, e si gloriava d'àver motìrato 
T errore di Daniel Bemoulli sul flulTo t 
riflusso dell'aria supposto analogo a quel del 
mare per tal modo, che quello doveva essere 
tanto maggiore di r A uefto quanto f aria è più 
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leggiera dell'acqua, il che , se fosse vero, 
produrrebbe un alzamento di quafi due mi- 
glia. Qui è d<>ve propose un suo penderò 
per conciliare la quiete della terra colle leggi 
della gravità universale , e per fino coli* aber- 
razione delle fiife , penderò che può perdo- 
narli a uno che viveva in Roma , e che do- 
veva servire alla volontà de' suoi superiori, 
ma che avrà sempre luogo tra le belle im- 
maginazioni filosofiche , Più glorioso per tyj 
fu l'aver dimoftrato, che la tanto agitata in 
que' tempi queftione sulle forze vive, era 
una queftione inutile e di puro nome , e. 
quel che scrisse su di ciò ebbe luogo ne- 
gli atti dell' Accademia dell'Instituto di Bolo- 
gna , a cui fin dall'anno 1740. era stato ar- 
rotato . Tra le sue disertazioni scolaftichc 
( che così ci piace di chiamarle perchè fatte 
per usa della sua scuola) ve ne furon molte 
d'argomento agronomico, e tali sono quelle 
dell' annue aberrazioni delle fide , delle olTer- 
vazioni astronomiche per fiflare i limiti, ai 
quali arriva la lor certezza , deli' astsonomia 
in genere, dell'utilità delie lenti e dei tele- 
scopj diottrici, d'un nuovo metodo d'àdo-. 
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prare le oflTervazioni delle fa fi nelle ecclifli lu- 
nari, delle comete, e della maniera di de- 
terminare l'orbita d'un pianeta colPajuto 
della catottrica , data la forza , la celerità e 
la direzione del moto in un dato punto, e deli* 
ammosfera della luna , che credeva eftere af- 
fatto differente dalla terrestre , perchè compo- 
sta d'un fluido fimile alla nostr' acqua. Neil' 
anno steflb in cui pubblicò la penultima di 
queste disertazioni , che è una delle belliflìme 
fra le molte belle, cioè nel 1749. ^ u invita- 
to a fpiegar la cagione d' un fiero turbine , il 
quale apportò gran danno a Roma ; e basta 
il dire che s' ignorava allora qual parte ab- 
bia in questi fenomeni, come in tant' altre 
meteore , 1* elettricità ammosferica . L' uso pe- 
rò che ei fece delle recenti sperienze dell' 
Hales fu ingegnoso e nuovo , e servì a con- 
vincere i filosofi di que' giorni e di quel luo- 
go , che Ignoravano molte proprietà dell' aria. 
Concorse una sola volta al premio proposto 
dall' Accademia di Parigi per chi spiegava 
l'ineguaglianze, che sembrano apportarfi vi* 
cendevolmente saturno e giove , particolar- 
mente intorno al tempo dei loro congiungi - 

men- 
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mento , e perchè dopo le lodi date alla sua 
disertazione non ne ebbe la ricompensa che 
credeva di meritare , perchè data all' Eulero , 
non aspirò mai più a questi letterarj trionfi. 
Non ricusava però di soddisfare alle richieste 
degli amici nella soluzione di varj problemi , 
ed è degna di special menzione quella del 
solido della massima attrazione propostagli dal 
Signor di Montigny socio della medefima Ac- 
cademia di Parigi . Fin dai primi pa$si co- 
nobbe che fi poteva sciogliere colla fola li- 
near geometria , e in fatti lo sciolse . Adoprò 
dopo il calcolo integrale > che lungi dai facili- 
targli la via-, gsiene accrebbe le difficoltà , on- 
de credè d' efFer in diritto di concludere , do- 
verfi sempre preferire la finteli all' analifì, 
ricordando con una specie di compiacenza il 
lamento del Newtono, che vecchio doteva!! 
d' esserli troppo presto e con troppa avidità 
consacrato alla geometria Cartefiana . Non 
'può certamente negarsi che il Boscovich non 
debba una gran parte della sua celebrità al 
felice uso della finteli , sottoponendo all' im- 
pero di essa que' problemi medefimi , che sem- 
bravano appartenere alla sola analitì. Ella fc- 
T. IL B 
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ce la principale occupazione della sua vita, 
e ne provò egli l'utilità, applicando alla tìfica, 
all'ottica, all'astronomia e ad altre scienze 
le sue sintetiche soluzioni , che per essere le 
più facili , le più naturali e le più comode , 
non lasciano di essere le più gloriose , Im- 
perocché una specie di fatalità vuole, che in 
ogni genere i metodi , o l' idee le più natu-» 
rali non fieno quelle , che fi presentino il 
più naturalmente. L'invenzione del calcolo 
differenziale ed integrale, diceva il nostro 
Geometra, per quanto mirabile ella fia , per- 
chè porta le nostre cognizioni fino all' infini- 
to, e quali al di là de' confini prescritti allo 
spirito umano , q almeno infinitamente al di 
là di quelli, ne' quali era ristretta l'antica 
geometria , ha però i suoi errori non per 
colpa della scienza, ma per l'abuso che ne 
fanno quelli che la professino. Alcuni luo- 
ghi tratti dall' opere dell' Eulero , di Daniele 
Bernoulli e di altri celebratissimi analifti ser- 
vivano a confermare i suoi detti . 

Fin qui non abbiam fatta menzione 
. delle sue disertazioni sopra il lume e sulla 
legge di continuità, nelle quali sparse i primi 
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semi della sua teoria dei punti inestefi, per 
poterne noi più diffusamente parlare a parte. 
Il vantaggio d* un fìftema generale è che da 
uno spettacolo pien di pompa a un Genio 
metafilico , che ama sempre di vedere da un 
luogo più elevato , e di scoprire una più 
grande estenfione . Ma dall' altra parte è un 
male senza rimedio, che gli oggetti veduti 
più da lontano , e in più gran numero , lo 
sono anche più confusamente . Differenti parti 
son legate dalla compohzione d* un tutto , e 
fortificate vicendevolmente da questa unione, 
ma ciascuna in particolare vi è trascurata, 
e perde non poco per questo appunto che el- 
la è una parte d'un fistema generale. Se i 
Filosofi ben intendeflero quanto importi di 
bene schiarire una sola cosa in particolare, 
non cercherebbero forse altra gloria , tanto 
più che una sola cosa ben avverata , diven- 
ta sempre alTai generale . Ma V amor de* si- 
stemi ha dominato in ogni tempo ed ha se- 
dotto anche i più illuminati fra gli uomini, 
e perchè il Boscovich credè d'averne trova- 
to uno , diceva questa sola cosa bastargli per 
V immortalità. Quel ch'egli aveva sparso in- 

B 2 
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torno a questo sistema nelle nominate diser- 
tazioni , alle quali si può aggiungere ancor 
quella della legge delle forze in natura esi- 
stenti, fu dopo più ampiamente dilatato e 
spiegato dal suo amico e collegi Carlo Ben- 
venuti, e poi dall'Autore medefimo in un li- 
bro {rampato in Vienna T an 1755. 'col se- 
guente titolo : Theoria phllofophiae naturalis re 
dacia ad unicum legem viriam in natura txiftcn- 
tium Ei dice d' averlo disteso in trenta gior- 
ni, poiché aveva già preparati i materiali; 
ma un edifizio di tal natura voleva più or- 
bine, più proporzion di parti, e più armo- 
nia , e perchè manca V opera di questi pre- 
gj , è riuscita uria delle più oscure , confuse 
e verhose , che esciflfe dalla penna del Bosco- 
vich . Molte piccole cose poco men che na- 
scondono le principali e le più intereflanti , 
che per altro son molte e degne d'esser con- 
template isolate. Quanto alla teoria ella è 
divisa in tre parti.,, Nella prima ( dice FAu- 
„ tore ) io espongo la mia legge delle forze, 
.,, che nelle gran diftanze s' accodano infini- 
„ tamente air attrazion Newtoniana , ma che 
nelle piccole elleno sono quando attrattive 
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^ quando ripulfive , di maniera che diminuen* 
„ do le diftanze all'infinito,' la repulfione per 
„ lo contrario s* accresce all' infinito . Io esprit 
„ mo quefte forze con una curva, che ne 
„ pone sotto gli occhi la legge , e con uh* 
„ equazione algebraica, che ne fa veder V uni- 
„ tà eia regolarità* Io dimoerò pofitivamente 
u Tefidenza di quefta legge, il che fa Vede- 
„ re che la mia teoria non è un' ipotefi ar- 
„ bitraria; rispondo ali* obbiezioni ; ne dedu- 
„ co la natura dei primi elementi della ma- 
teria , che nella mìa teoria sono per neces- 
„ sità punti semplici e indivifibiii , collocati 
» in piccole distanze tra loro in modo, che 
), non vi ha estennone continua ne* corpi . 
Quelli sono per così dire formati in mi- 
niatura, e non a tratti di pennello ; la ma* 
„ teria è dispersa nel vuoto , e non il vuo- 
„ to nella materia. Nella seconda parte, o 
,> fia libro dell'opera applico la mia teoria a 
, s tutta la meccanica , e nella terza a tutta 

„ la finca generale , e ai fondamenti di tutta 

» 

„ la fifica particolare „ . Se V Autore averte 
potuto provare , che gli .elementi dei corpi 
Come sono semplici così debbono essere ine* 
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flesi , avrebbe forse liberato da ogni dubbio 
il suo iìltema ; nè occorre il dire che non 
vi è flato fin ora oppoilo argomento che Io 
distrugga , quando fi può dire che non ne è 
flato arrecato alcuno, che lo dimoiai. Ma 
checchclìa della verità di elio, fi dovrà però 
confessare che sono eccellenti le sue medita- 
zioni sulla legge della continuità, che sono 
ingegnose le conseguenze , che egli deduce 
dilla combinazione di due, di tre, di quat- 
tro o di più punti per dimoftrare le proprie- 
tà delle masse o fia de' corpi, e che non 
potranno non piacere ag'i amatori della fin- 
tefi le dimolhazioni in parte nuove, che dal- 
la sua teoria deduce intorno ai centri d 1 e- 
quilibrio, d'oscillazione e di pcrcufiìone . Di- 
remmo delle sue idee metafiliche dirette a 
provare che i suoi punti nulla avevan che 
fare colle monadi Leibaiziane, e che nulla 
potevano suffragare ai fautori del materiali- 
smo (i), se il secolo in cui viviamo, mercè 

t 

fi) Ebbe per qnefto una fisra difputa coli* Jngfefc. 
Prieftley , che in un* opera Ci. Uà natura della materia Ter. 
>ivafi della Tua teoria per intimare it naterialiftuo . Il 
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1 lumi della buona fiiica , mn isdegnafle di 
edere trattenuto nella spiegazione di quelle 
teorie 8 che appartengono alla compofìzione de* 
corpi, e alla natura dei primi elementi» 

Il solo esercizio della pubblica scuola , e- 
gli scritti fatti principalmente per elTa bada- 
rono al Boscovich per concigliargli una fama 
eftefiflìma , e viveva in Roma come in regno 
suo, onorato e accarezzato da tutti i veri 
dotti , da quelli , che fìngevano di effer tali , 
e dai piCi grandi e potenti di quella città e 
di quella corte. Ne frequentava le case e le 
tavole , e parlando spetto di se e delle sue 
scoperte faceva sempre maraviglia la chiarez- 
za e la facilità, con cui l'esponeva anche ai 
meno periti . Imperocché egli aveva interefle 
di allontanar da se il rischio, che corre la 
' maggior parte dei dotti matematici, dì coltiva- 
re una scienza , che accresce la gloria dello 
spirito umano* e promove i vantaggi della 

Bofcov'cH non potè effere indigente a qucA* «bufo delle 
lue dottrine, e fcrifle al Pricftley con qucirefprcflioni , chi 
Convenivano alla vivacità del Tuo carattere» e alla religio* 
Gtà de* boi Pentimenti . 

B 4 
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società, senza che molti di quelli , che goda- 
no d?i loro bencfizj, sappiano nè ammirarli, nè 
benedirli. Voleva per fino, che le nobili ma- - 
trone sapeiTero quanto ei meritafle il titolo 
di filosofo e di matematico. Aspirava ancora 
a quel di poeta , e in tutta la sua vita non 
mai cessò di far verfi Latini buoni , medio- 
cri e cattivi. Aveva una iìngolar facilità in 
comporli , e una {Ingoiar memoria in ritener- 
li , e anche non invitato li ripeteva speflb e 
volentieri. Nozze, guerre (i), lodi de* Prin- 
cipi , fenomeni celesti , scherzi familiari invi- 
tavano a se la musa del Boscovich, c per 
dare a quefta un più largo campo , composo 
un intero poema sopra V ccdiflì , che fu pri- 
ma una prefazione per uso della scuola, e 
che poi crebbe fino a sei libri, ne' quali noti 
solamente fi spiegano le cagioni e gli effetti 
dell' ccclissi lunari e solari , ma vi fi compen- 
dia una gran parte della fifica celefle , orna- 
ta di que colori , e di quegli episodj , che U 



(i) Per la f«U guerra contro i Turchi» quàndo era 
macftro ti* Umanità in Roma , compofc un* intera Accade- 
mia • 
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rendono accetta e gradita anche a quelli che 
non sono Filosofi. Molti squarci di quefto 
poema furono da lui recitati in Arcadia, 
molti ne compose viaggiando , e condottolo 
a fine lo credè prima degno deli' Accademia 
di Londra, a cui lo dedicò nella prima edizio- 
ne, e poi di Luigi xvi. Ile di Francia, che 
invocò qual nuovo Apollo quando nel 1779. 
lo riftampò in Parigi colla traduzione Fran- 
cese in prosa dell'Abate di Barruel . Vi fece 
ancora delle copiose note per ispiegarvi le co- 
se meno ovvie, e per ricordare quel che aveva 
fatto e scritto pe' progredì dell' Agronomia - 
Isella città, che tanti monumenti conserva del- 
la fua antica grandezza e potenza, volle efler 
ancora antiquario, e spiegò specialmente quel- 
li , che avcvan qualche rapporto alle scienze T 
che profetava . Un antico orologio a sole % 
un obelisco trasportato in Roma dall'Egitto 
da Cesare Augurio, che forse serviva al me- 
de fimo uso, furono soggetti di due sue epifto- 
lari disertazioni , e ne diftese altre di fimil 
genere, che però non videro la pubblica lu- 
ce. Grazie al suo defiderio di gloria niuno 
ricorreva in vano a lui ; era tutto a tutti , e 
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con un'attività inftancabile serviva a se, al- 
la scuola, agli amici e alla pubblica utilità. 
Il Sommo Pontefice Bened. xiv, e 1* illumi- 
nato miniftro di lui Card. Silvio Valenti lo 
consultavano sopra varj oggetti importanti di 
pubblica economia , porti da riaprirli , ftrade 
e canali da coftruirfì, ed egli lor soddisface- 
va collo zelo d' un buon cittadino e coi lu- 
mi d' un esperto e profondo matematico . Al- 
lorché fi trattò di esaminare se la gran cu- 
pola di S. Pietro minacciava rovina , per cui 
fi deputarono Congieg izioni , fi consultarono 
periti matematici ed ingegneri, e fi fe venir 
di Padova il Marchese Poleni , anche il Bo- 
scovich dovè pronunziare il parer suo. L'op- 
pugnarono il P. Abate Ravillas Girol amino 
e Monfig. Bottari , lo confermarono f archi- 
tetto Vanvitelli e lo flesso Poleni, e fu circon- 
data la cupola di un cerchio di ferro . Aveva 
dimoftrato il Boscovich che L'azione d' un fer- 
ro posto in circolo è sei volte maggiore di 
quella , che produrrebbe il ferro medehmo ti- 
rato perpendicolarmente , e perchè il Poleni 
negli scritti da lui pubblicati su questa con- 
tro verfia usurpò la lode dovuta all' amico , . 
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l'amor proprio di questo ne fu irritato a se^ 
gno , che rinunziò all'antica amicizia. Tanto 
è vero che l'amicizie de' dotti sono spesso 
T effetto dell'amor della gloria, e della vi- 
cendevole utilità . 

L'uno e l'altro di questi motivi fece 
nascere nel Boscovich il defiderio di traspor- 
tarfi fin nel Braille. Aveva di que' giorni 
Giovanni v. Re di Portogallo richiesto aP 
Cenerai de' Gesuiti dieci de' suoi matemati- 
ci, che navigitTero in quelle remote contrade 
per fame una mappa geografica all'oggetto 
di fidarne i confini tra lui e il Re di Spa- 
gna. Si offerì egli al Ministro non solamente 
col fine di servire alla commilitone, ma an- 
che di misurare un grado del meridiano da 
paragonarfi con quello stabilito poc' anzi dagli- 
Accademici Parigini a Quito . L' offerta fu 
subito accettata , il che giunto all' orecchie 
del Card. Valenti , che era persuaso che gli 
uomini d' un merito fingolare sono utili allo 
staro , a nome del Sommo Pontefice comandò 
al Boscovich di non partire, e di eseguire 
ne* suoi dominj quel che aveva disegnato di 
fare nel Brafile . S'accinse subito all'opera, 
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domandò ed ebbe per compagno in effa il 
Gesuita Mayer Inglese , valente matematico i 
e fu abbondantemente provveduto di quegP i- 
strumenti e meni, che erano neccflarj per 
condurla a fine. Fu cominciata sul terminare 
dell' anno 1750. nelle vicinante di Roma, fu 
condotta la linea fino a Rimini, e dopo le 
fatiche penofissime di due anni interi rtoil 
senza pericoli frequenti di vita , potè il Bo- 
scovich dare alla luce il suo prezioso libro i 
che intitolò : De expeditìone luterana per Pon-> 
tificiam ditiontm ai dimctiendos duos meridiani 
gradus, et mappam geographicam corrigendam . La 
misura di questo grado è forse una delle più 
esatte, e servì di norma ad altre fatte po- 
steriormente e promosse dallo stesso Bosco- 
vich (ij. Dovè poi far maraviglia che egli 

fi] Una Itererà di lui al Aio J llcttn fcolare Sig. Abate 
Fu ex incili farà una prova e un' illutazione «li quello che 
abbiamo avanzato. Ella è data di Parigi il dì 15, Lugli* 
dell' an. 179*. 

In ordine al grado di Beccheria è feguito appunto 
quello, che io aveva predetto, ed avevo appunto prep«fto 
al morto Re di Sardegna di far fare la mi fura del grado 

nel 
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nella latitudine di 42.° 59.' trovasse il suo 
grado 70. tese minore di quello che era flato 
trovato nella latitudine di 43. 0 31. tra Ro- 
di e Perpìgnano, differenza che doveva so- 
lamente produrre la variazione di sei tefe e 
mezza. Ma la maggiore o minore dcnlìtà 
delle montagne, che cagionano per la loro 
attrazione la deviazione del pendolo , servì a 



mi Piemonte per vedere V effetto dell* attrazione delfc mon> 
tagne . Come io avevo fatte le oflfervazioni aftronomiche a 
Roma e Rimini , l'elevazione di tutto il Aiolo dell' Italia 
fino agli appetirti ni doveva tirare ir} dentro in amendue i 
£ti il filo a piombo , e perciò accrefccre la dilUnza appa- 
rente de* due Zenith ; onde diftribuendofi il medefimo nu- 

1 

mero di tefe trovate fulla terra in un più grande numero 
di minuti ,a un grado, che ne contiene 60. , r.c toccava 
pn minor numero, onde il grado doveva trovar fi più pic- 
colo . Air oppofto nel Piemonte fi aveva la pianura in 
mezzo, e le alpi a una eftremità , Pappennino ali* altra* 
I due fili a piombo tirati in fuora dovevano far accollare 
i due Zcniih apparenti , facendo dare il numero delle tele 
trovate in terra a un minor numero, di mirati ; onde il 
grado doveva divenire più grande. Spiegai qucfto a ?» 
M. in modo, che s' invogliò di far fare l'operazione, e mi 
domandò, Ce vi era ne* fuoi flati perfona opportuna a far 
questo lavoro: (li arooosi i\ P. Beccheria , che appunto a!., 

JVra 
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rendere ragiono di quella differenza , e il Bo- 
scovich ne calcolò P effetto e predisse le con- 
seguenze , che sarebbero derivate da altre mi- 
sure fatte vicino a più dense montagne. Tut- 
ta P opera suddetta moftra un diligente ed 
accorto oifervatore, e tra gli opuscoli che 
l'adornano , ci piace di ricordare special- 
mente il IV. sulla rettificazione e d uso degf 

lora aveva alzato nel giardino Reale un grandissimo can- 
nocchiale, fé non erro, di 40 piedi , e fàcilmente maneg- 
giabile. II Re lo chiamò lo scesso giorno e gliene diede 
V incumbenza : conferimmo insieme e gli spiegai il mio fet- 
tore: ne fece dopo uno simile al mio, e trovò la lunghezza 
del grado , che io aveva predetta : ma di tutto questo non 
ha degnato di dir altro, Ce non che io, parlando col Re» 
avevo parlato della opportunità de 1 Tuoi stari per la mi fura 
di un grado , fenza dir nulla di più . 

Una cofa simile mi accade col P. Lìesganig. Io par* 
lai colla Regina del vantaggio de* fuoi stati per far misu- 
rare un grado ncll* Auftria , Stiria , Carintia, paesi mon- 
tuosi , e nelli Piani d' Ungheria • Mi proruifè di penfàrvi 
feriamente: mi domandò a chi potrebbe darsi la commissio- 
ne i le proposi Liefganig c Scherffer : feci una memoria fu 
questo e la feci avere al Caunitz. Vi fu 1* ordine di efegui- 
re: si fece i) fettore, c Ci verificò in mia prefs.\za : mi tro- 
vai a vedere un giorno la mifura della bafè: si son trovati 
(li effetti delle attrazioni delle montagne ; il Liefganig noi 

ht 
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{strumenti per ottenere le misure de* gradi del 
meridiano , e il v. che ha una maravigliosa 
eleganza fintetica per dimostrare le proprietà 
dell' attrazione , e per ricavare dalle leggi di 
questa , come dai gradi misurati del meridia- 
no, la figura della terra. E' stato ancora 

■ 

• • 

ha avuta la tnnrà neppure di nominarmi. Mene dolsi, veden- 
do la Tua optra : mi rispose, che non ci aveva penfato , che 
quando era già al fine della stampa. Tanto gli uomini Co- 
no ingiusti ed ingrati , 

Per fa'mi più indietro, quando Maupertuis (lampo la 
fua opera al ricorno dalla Lapponia, io Tanno 38. o 
39. feci la disertazione de figura Ttllutis e propoli le mie 
difficoltà sulle confluenze della fua mifura paragonar» 
con quella di Francia: la differenza tra la Lappouia e la 
Francia era di alquante cenrinaja di tefe , ed io feci veda- 
re, che una montagna equivalente ad una sfera del raggio 
di un miglio piegava ii filo a piombo di un minuto , fa- 

• 

cendo crefeere , o feemare il grado di quafi mille tefe • 
Due mantagne all' eftrcm.tà di ciafeuno de' due gradi po- 
tevano quadruplicare V effetto j onde le addizioni di ma- 
teria equivalenti a un — di mìglio, che s'incontrano in tan* 

10 

ti luoghi , potevano produrr» 409. tefe di differenza, e 
quello , che fanno i moncj vifibili poffono fare le addenfa- 
2Ìoni di materie fotto la fuperficie e le cavità fotterranee 
in fenfo oppofto i per queAo i 0 ho procurato di avere 

ti 
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grandemente lodato il Boscovich per quel 
che dice in esso . intorno alle ligure d* equili- 
brio 

mohl gradi, ed ho fatti mifurare e quelli di Germania e di 
Piemonte, come pure a mìa Manza gli Inglefi ne hanno 
mifurato uno in Pcnlilvania , e nelle note dello Stay , e 
molto meglio nella mia cpera tradotta in Francefe fui 
fine ho dato il moJo p;r travare un mezzo» fecondo te 
leggi della probabilità, fra le diverte sfericità rifultanti dalle 
diverfe combinazioni , trovando dopo tante mfure la cem- 
pretìtone al doppio minore di quella di Maupertuis , e 
«onformc alle leggi della gravità difuguale nelle diverte 
parti della terra determinata colle ofcillazioni de' pendoli • 
Per tornare al grado del Beccaria , non folo egli ha 
trovato il medio rifultante dalle osservazioni aftronomiche 
eftreme tanto maggiore ( fu pera il mio quali di loco tefe) 
ma avendo fatte le osservazioni aftronomich; anche in mez- 
zo , in Turino , ha trovato il grado ve.-i j le alpi affai più 
grande, che l'altro verfo P appennino per la prevalenza 
della attrazione di quelle . La differenza par troppa : ma 
avrebbe dovuto erfere anche maggiore , fe nelle montagne 
•non vi fossero de' vani immenfi . Su quella attrazione delle 
montagne ultimamente gl* I»glefi hanno fatte fare a Maske- 
Irne delle oflervazioni di quà e di là di una montagna 
non molto grande con un gran feieore , e fi fono trovati 
quaS 12 fecondi di effetto della medefima . Eccole a luago 
su codesto articolo, su cui ho tanto inerito, e mi fi ìcnde 
la {tosa ingiuftizia , eh* falla fpecola di Milano . 
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brio permanente , e di equilibrio , che noi di- 
remmo fugace ; perchè un fluido che abbia 
quelle rigare, può mantenerle, e anche ritor- 
narvi da se , quando ne fia da qualche ca- 
gione allontanato , e all' oppofto ncll 1 altre non 
fi può mantenere , ma se per qualche cagio- 
ne ne fia allontanato, seguita ad allontanar- 
sene sempre senza potere all'equilibrio e a 
quelle figure ritornare* Ma il d' Alembert 
trovò da ridire al detto dal Boscovich il che 
lo pose in impegno dì trattare più copiosa- 
mente la queftione in una nota aggiunta alla 
traduzion Francese dell'opera medefima, c-he 
non fi sa perchè fotte intitolata: Voyage Àfito- 
nomiquc et Geographique . Imperocché quantun- 
que il Boscovich , come era solito , parli in 
efla dei più piccoli avvenimenti , e di tutte 
!e più minute circoftanze > che accompagna- 
rono questa sua letteraria spedizione r le teo- 
rie però e le conseguenze le più interessanti 
cavate da effe , ne fanno la parte principale . 
Nell'ozio di quest'operazione fi abbandonava 
al suo gufto e al suo talento naturale per la 
X IL C 
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poefia Latina , e dai luoghi fletti , pe* quali 
passava, e dalle persone, colle quali trattava, 
prendeva motivo d'arricchir di episodj , e di 
belle immagini poetiche il suo poema deli* 
eccliflì . Compose ancora in questo tempo una . 
gran parte delle sue sezioni coniche, e fi do- 
leva che la ruvidezza e ftravaganza del com- 
pagno, che poi degenerò in pazzia, gli to- 
gliefle queir alleviamento, di cui abbisognava 
un'opera sì lunga e sì penosa. La ricompen- 
sa, che ne riportò dal Sommo Pontefice, furo- 
no molte lodi, cento zecchini e una tabac- 
chiera" d'oro, ma egli valutò anche piò di 
qtiefto dono le grazie del Miniltro , e finché; 
visse non cessò di encomiarle , e di fare ono- 
re alla memoria di lui , Si conserva ancora 
come un prezioso monumento dell* aftrono- 
mia, la pertica che servì a quefta misura, e. 
un illuflre Porporato, che fa Roma più bel- 
la per le sue virtù sociali c per la rac- 
colta di tutto quello , che appartiene all' arti 
belle ed alle scienze, volle eternarne la me- 
moria con una elegantissima iscrizione Lat> 
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na Composta dal celebre Abate Morcelli (i) . 

... . ■ E* una . vera disgrazia per la noftra Ita- 
lia che per lo più scarse e meschine fieno le 
ricompense , che fi danno ai grand' uomini t 
che promovano le scienze fiikhe e nutcma- 

. tiche . Cosi |il primo autore della misura d'un 
grado Italico , e di tant' altre opere immora- 
li tornò all'ingrato esercizio della pubblica 
scuola , che solo potea render leggiero la de- 
licatezza di coscienza di servire alflnftituto 
e alla volontà de' Superiori* Si occupava an- 
cora in esercizj diretti alla spirituale edifica- 
zione del popolo, e perchè fu escluso dal 

♦ < 1 . 
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numero di que' Gesuiti, ai quali era raccc* 
mandato l'Oratoria detto del P. Caravita, la 
sola ricompensa de* quali era una libera , 
ma religiosa cena fra' loro , ne fu dolente a 
segno, che per calmare un animo soverchia- 
mente agitato vi volle un ordine del Card. 
Valenti, il quale lo aflkurasse , che frequen- 
tando l'Oratorio, non avrebbe mai più per- 
duto il suo porto e il diritto alla quotidiana 
cena degli Oratoriani. Quello piccolo acciden- 
te è una prova, che ei non isdegnava tra' suoi 
le più comunali occupazioni , che la sua fan" 
tafia era facile a riscaldarli , e che riguardava 
i conviti conditi dalla libertà del discor- 
so, come il riftoro de' suoi lunghi e profondi 
ftudj . Esciva da quefli allegro e vivo , e mo- 
ftrava il piacere che ne aveva riportato , e il 
defiderio di ritornarvi. A vederlo e a sentirlo 
fi sarebbe detto che bisognava ftudiar molto 
per goder molto, e per provare senza me- 
scolanza di noja i piaceri della società degli 
uomini. Era egli legato coi più illuftri e 
coi più dotti , ma specialmente amava il suo 
concittadino Abate Benedetto Staj , raro ge- 
ttfo invero, che obbligò le mufe a lasciar 
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le armi e gli amori, per ridire in elegan* 
tilTìmi verfi Latini quel che il gran New- 
tono e altri filosofi moderni prima e dopo 
di lui avevano insegnato intorno alla na- 
tura delle cose celerti e torrefai. Un'opera 
limile voleva un comentatore , che non igno- 
rante Paltrui scoperte, e fosse ricco delle 
proprie * che fotte in grado d' indicare i fonti 
«tonde erano state attinte, quel che era (la- 
to trovato e quel che rimaneva a cercarfi, e 
di spiegare il tutto con brevità e con chia- 
rezza. Il Boscovich, che era convinto della 
grandezza delle proprie forze , affunse Y inca- 
rico delle note, nelle quali uno non sa se 
debba più ammirare . le ricchezze, che egli 
«parge a larga mano sopra tutti gli oggetti 
che tratta, o l'ordine e la nettezza colla qua- 
le ne parla . Le neceflìtà di comprender gran 
copia di cose in breve spazio Y obbligò di 
rinunziare al suo naturai difetto della verbo- 
fità, e il defiderio d'indicare non solamente 
i suoi scritti, ma anche le sue idee sui varj 
Oggetti importanti di tifica e matematica , lo 
coftrinse a dirne quanto baftava , di manie-* 
U tale che chi leggerà queste note vedrà iit 
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un colpo d'occhio quanto gli debbano quella 
scienze, e che cosa contengano le tante è va- 
rie sue Disertazioni. Dee riguardar/! come' un- 
vero danno che non abbia egli dato compi- 
mento all' opera , tanto più che i libri, che ri- 
manevano da pubblicarli, dovevan comprende- 
re T ottica, cui trattando, come il creatore della 
scienza, fece maggiormente conoscere agli no* 
mini la luce, decomponendola, riunendola, & 
in cento guise analizzandola. - 

Nacque in queflo tempo una controver- 
sa tra il Governo della Toscana e la Repub- 
blica di Lucca a motivo dello scolo dell'acqua 
dei lago di Bientina. Si deputarono ma temati*' 
ci da una parte e dall'altra per esaminarla,' 
e il Boscovich fu richiesto dell' opera sua dai 
Luccheiì. Vi volle tm comando del Papa , 
perchè accettasse il loro invito. Stette da tre 
mefi in Lucca 6enza che fi aprissero i con- 
gressi , dopo il qual tempo tornò a Roma 
per poi paiTare a Parigi , dove il chiamava la 
Volontà de* suoi Ragufei , ai quali gràndemetw 
te importava di far rimovere un Console 
Francese , che abusando della sua autorità 
violava i sovrani dritti della Repubblica., Il 
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Suo amico Card. Valenti mal soffrendo che 
egli s' allontanasse dall' Italia , impegnò il Pa- 
pa a trattare queft* affare coli* lmbasciatore 
Francese Duca di Choiseul , e la mediazione 
di lui , e le premure del Nunzio in Parigi 
produflero il delìderato effetto. Cosi il Bo- 
scovich potè tornare ai Lucchefi , e sostenne 
la loro causa con quell'impegno, e con quelf 
ardore , che doveva al suo carattere estrema- 
mente vìvo , e ali* amore della giustizia . Di- 
stese più memorie, disputò coi matematici 
Toscani , ma inutilmente , perchè il Conte di 
Hichecourt, che governava la Toscana in no- 
me di Cesare , non consultava ss non la sua 
rabbia contro i Lucchefi. Qucfti generofi ver- 
fo il Boscovich lo regalarono dì mille zecchi- 
ni e di altri doni , e Beli 1 impossibilità di con- 
cluder l'affare in Toscana, Io pregarono di 
patrocinarlo in Vienna presso V Imperator me- 
defimo . Vi stette da undici mefi , nè, divise 
con altri la gloria del buon successo , per cui 
fu aggregato tra i nobili cittadini dì quella. 
Repubblica. Sosteneva allora la Corte di Vien- 
na la guerra contro il Re di Prussia, e le 
prime vittorie fecer nascere nel Boscovich il 

C 4 
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deiiderio dì cantarle in verfi. Latini . Compi 
il primo libro del suo poema , e lo presentò 
all'Imperatrice Regina. Cominciò anche il se- 
condo, ma l'avversa fortuna, che successe al- 
la prospera, lo distolse dall' incominciato lavo- 
ro . Allora fu che il P. ScherfTer celebie Ge- 
suita l'invitò a fare una disertazione, in cui 
mostrasse, come colla sua teoria delle forze 
si scioglieva il problema dell' oscillazione dei 
pendoli composti . Pose mano all' opera , e co- 
noscendo la necessità di mostrare in grande 
il quadro della teoria medefìma abbozzato so- 
lamente nelle disertazioni , che le apparten- 
gono, distese il libro, di cui abbiam di so- 
pra parlato, e lo dedicò al Card. Migazzi. 
Lo terminò con una lettera allo stesso P. Scherf- 
fer, in cui trattò del centro di percussione. 

Gli onori ricevuti in Vienna , V utilità 
de' viaggi , i mezzi avuti dai Lucchesi per in- 
traprenderne dei nuovi, lo mossero, tornata 
che fu in Roma, a domandare ai suoi Supe- 
riori la licenza di passare nella Francia e nella 
Inghilterra. Ne' sei mesi, che fu in Parigi, 
visse familiarmente coi Sigg. Clairaut, d'Alem- 
bert, Fontaine, de la Caille, Monnier,dela 
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Lande , ed altri dotti uomini ; frequentò l'Acca- 
demia e l'Osservatorio, e con una specie di 
commercio, che onora le scienze e chi le pro- 
fessa , rendeva ai suoi amici que' lumi , de 1 
quali erano verso di lui liberali. Fu anche più 
fortunato in Londra, perchè gli illustri mem- 
bri della società Regia di quella città lo ascris- 
sero nel loro ceto ; e grato egli a tanto onore 
lqr dedicò il suo poema de solìs ac lunac de* 
fectibus arricchito di dotte e copiose note. 
Correva allora Tan. 1760. precedente a quello, 
in cui doveva accadere il raro ed importante 
fenomeno dei passaggio di Venere sotto il so- 
la, una sola volta, nè bene. osservato dagli a- 
ftronomi Inglefi neh" an. 1639. Il Boscovich no 
parlava spesso co' suoi colleghi , lor racconta- 
va le spedizioni fatte e da farsi dall' Accade*» 
mia di Parigi di chi l'osservasse a Pondiche- 
ri , a Tobolsk , nell'Affrica e in Cipro , e di- 
stese una breve disertazione per render con- 
to alla società d' un piccolo errore dell' Hal- 
leio , F annunziatore del fenomeno e V autore 
del metodo per osservarlo, errore scoperto 
dal Signor de Lille . Ei certamente contribuì 
non poco perchè due astronomi Inglesi fosse- 
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ro mandati per Io stesso fine alP isola di è» 
Elena, e due altri a Sumatra . Promise di ser- 
vire anch' egli a qucst oggetto astronomico , 
the il più di tutti per la sua utilità aveva 
eccitati tanti viaggi, e prodotto tanto moto 
neir Europa , poiché fi era propofto di pas- 
sare a Costantinopoli, luogo anch' esso op- 
portunissimo per V osservazione . Ma una più 
Junga dimora presso quella felice nazione , 
che più di tutte ha contribuito al progresso 
delle scienze e dell' arti , perchè ella e non il 
Governo è la dispensatrice della pubblica sti- 
ma, il lungo viaggio fatto per l'Olanda e per 
la Fiandra nel ritornare in Italia , e sopra ogni 
cosa il ritardo della partenza da Venezia del 
Bailo Correr , a cui si era esibito per compa- 
gno, furono le cagioni che lo trattennero 
dall' essere in Costantinopoli nel tempo del 

• 

passaggio, cui malamente potè osservare in 
Venezia , perchè impedito dalle nuvole , e per- 
chè non ben provveduto d* istrumenti . 

Non molto dopo col suo illustre compa- 
gno ed amico fece vela per Tenedo. Mentre 
ivi aspettavano le galere Turche per fare il 
tragitto a Costantinopoli , cercarono lè rovine 
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di Troja , ricordevoli del palTo di Virgilio : 

JLJl in confpectu Tcnedos notijjima fama 
ìnsula. ;. . 

Ogni reliquia di quella superba città , o per 
meglio dire di quella che fu fabbricata dai 
Romani in vicinanza dell'antica, fu l'ogget- 
to della curioiità de 1 nolìri viaggiatori , e il 
Boscovich ne diflese una minuta relazione , 
in- cui la parte più interessante è quella d' al- 
cune iscrizioni trovate tra i laceri avanzi di 
grandiosi edifizj . Poiché i' antiquaria ha non 
meno chele altre scienze i suoi misterj, disse 
che nell* i 11 terpet razione di alcune di esse tro* 
va va non minor difficoltà, che nel problema 
de' tre corpi in meccanica , e del caso irredu* 
cibiie in algebra. II soggiorno dì Costantino-' 
poli non fu lieto pel Boscovich, perchè vi fu 
quasi sempre infermo, e una volta ira F altre, 
disperarono i medici della sua vita . Vi fu pe* 
rò amichevolmente trattato dal Co. di Ver- 
gennes Ministro di Francia , che la voce dell' 
Europa e le lagrime della nazione per la sua 
fresca morte mi dispensano dal lodare, Per le 
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premure di lui ne partì dopo sei mesi coli* 
Imbasciatore d' Inghilterra Jacopo Porter , e 
dopo di aver scorso la Bulgaria e la Molda- 
via , e una porzion della Polonia pensava 
d' innoltrarsi fin nella Russia . Ma gravi in- 
commodi di salute, la rigida stagione , e la 
morte dell' infelice Pietro III. l'obbligarono a pie- 
gar da Varsavia verso Cracovia , e per la Slefia 
e per l'Austria di tornare nell'Italia e a Roma • 
Il diario del viaggio coli'Imbasciatore Inglese 
fin nella Polonia fu il soggetto d'un suo libre* 
stampato in Francese e in Italiano, che la nar- 
razione di troppe piccole cose , e di frettolo- 
se osservazioni rendono poco interessante . I 
più grandi uomini trovano spesso nel loro amor 
proprio medesimo un giudice secreto , ma se- 
vero, che le lodi degli altri fa tacere per qual- 
che momento, ma che elleno non giungono) 
mai a corrompere. Questo giudice gli obbliga 
a non esser egualmente contenti delle loro pro- 
duzioni, o almeno a dubitare del merito d'al- 
cune, e a forza di studio e d' esperienza giun- 
gono qualche volta a disapprovare in secreto 
quello di cui si erano vantati in pubblico . Il 
Boscovich percV non palesò mai questo senti- 
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mento, e ricco de* proprj lumi pareva che sde* 
gnasse, mediante la lettura, la notizia degli 
altrui , e che proteggesse con egual impegno 
tutto quello che aveva pubblicato, come me- 
ritevole dell' ammirazione de' suoi contempo- 
ranei e della memoria della posterità . Se ciò 
non servi alla sua gloria, servi almeno al 
suo piacere, e senza temere di essere presun- 
tuoso si studiava di comunicare agli altri 
quell' idea , che aveva di se medefìrao . 

Animato dalla curiosità e dall'amor prò-* 
prio cercava di distinguerli nelle scienze di 
fatto, in quelle astratte , nella cognizione del- 
le cose politiche , e nelle arti di gusto , e de* 
ve far maraviglia che delle puerilità pedante- 
sche entrassero spesso ne' suoi discorsi pieni 
di filosofia e d' ingegno . Gli stessi suoi viag- 
gi non produssero V utilità , che doveva aspet* 
tarsene, perchè egli procurò di far conoscere 
" più se stesso , che di conoscere gli altri . Ciò 
non ostante dee riguardarsi come un genia 
sublime e universale , nè fu piccola gloria per 
lui l'entusiasmo, con cui fu sempre accolto 
in Roma , che onorandolo , credeva di cancel- 
lare la macchia della non curanza, che per 
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tnolti secoli di barbarie mostrò per quelli, che 
coltivavano le.scknie fisiche e m i -ematiche • 
Si trattava al*ora di prosciugare le paludi 
Pontine, opera grande, e più volte tentata 
con grave, e quasi sempre inutile dispendio. 
Un Cardinale , che vi presedeva , risguardò 
come un soccorso celeste il ritorno eie. Bo- 
scovich , sottopose air esame di lui quant' era 
«tato fatto e scritto , e specialmente le due re- 
lazioni de' celebri matematici Bertaglia e Ga- 
briel Manfredi, e valutò come un oracolo 
le riflefiioni del me defimo. Quantunque egli 
folte inclinato ai Memi nella finca , e forte 
persuaso della forza dei calcolo per aflicura- 
te , per così dire , V efiftenza delle cause , e 
per determinare gli effetti, che debbono pro- 
durre, ciò non ostante paragonando nella 
scienza dell'acque questi effetti con quelli che 
l'esperienza ci scuopre, e trovandoli fpesso 
da questa smentiti , confessò P umiliante veri- 
tà, che in questa stessa scienza a poco o a 
nulla serve il lusso della geometria, e che so- 
lamente una circospetta e lenta osservazione 
può servirle di guida. Da questa assistito, 
formò i suoi scritti, c può dirsi che quant* 
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ei scrisse o sul bonificamento delle paludi Pon- 
tine , o sul riaprimento dei porti di Terrag- 
na in questo tempo , prima d'Anzio e di Ostia $ 
e dopo di Rimini (1) e che quel tanto che 
somministrò al suo amico e collega P. Lecchi* 
e ai Lucchesi sul progetto di aprire un nuo- 
vo Ozeri, mostra una circospezione savissima , 
che esclude ogni frivola congettura , e che dà 
dei precetti utilissimi pel regolamento dell' 
acque . Se il suo esempio fosse imitato, si spar- 
gerebbero nella società molti vantaggi , o se 
le* risparmierebbero almeno molti inutili e di* 

• 

fi] Interrogato ancora sul porto di Castiglione delft 
Tele, ji così rifpofe al Tuo amico Ab. Puccinelli in una 
lettera data di Parigi ii dì 13. Aprile dell* an. 1778. 

„ In ordine ai lavori di cotefto porto, quando <f 
, , tratta di un* imboccatura , come cotefta , che è format» 
9 , da un cord d*acqua chiara , il miglior partito e ficu- 
3 , ri Aimo a mìo giudizio c quello di fare in (ufficiente di- 
9 , danza dalla bocca da ambe le parti due guardiani , o 
fieno moli perpendicolari colla Tplaggia , che arredino le 
arene, mentre quefte non vengono mai dall*aIco, ma 
lungo la fpi«ggia fieflfa per la corrente , che vi fi formi 
>, per 1* urto obliquo de* venti • Stangando quelli , fecon- 
4) do il bifogno, il feno di meiro reta fcropre libero c 
jjj aéuo . 
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spendiosi tentativi . Riserbando la geometria 
per altri oggetti , era sicuro di guadagnarvi , 
c la scienza maneggiata da un sì gran genia 
si prometteva dei progressi sensibilissimi e 
utilissimi per tutto il mondo. L' ottica e P astro- 
nomia Y occupavano allora , e per avere un 
più luminoso teatro da esercitarle, qual era 
quello d' un pubblico e celebrato Liceo , accet- 
tò T invito del Senato di Milano , e del Co. 
di Firmian Ministro Plenipotenziario dell'Im- 
peratrice Maria Teresa nel governo di quella 
città, che lo chiamavano alla cattedra di mate- 
matiche nel!' Università di Pavia. Vi venne nel- 
la primavera dell' an. 1764, e P orazione, che 
recitò nell* ingresso , se non era pomposa per 
1* eloquenza, lo era per la copia delle cose ot- 
tiche trovate di fresco, e da lui o migliorate 
o spiegate con più facilità ed eleganza, e del- 
le proprie lodi . GP invidiosi e gli emoli mal 
le soffrivano . Furono in principio occulti , poi 
roanifefti , e si aprì così alP amor proprio del 
Boscovich una sorgente d* inquietudini . S* ap- 
pigliò al mezzo il più potente per confonderli, 
che fu quello della pubblicazione delle sue co- 
so diottriche. L'Accademia di Bologna ne eb* 
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be una gran parte, che riportò ne* suoi atti, 
e tutte insieme furono comprese nel libro 
Itampato in Vienna Pan. 1767. dal suo ami- 
co P. ScherfTer col titolo : Dijfertationes Quia- 
que ad Dioptricam pcrtinentes. A parer di mol- 
ti quefta è l' opera che fece il più d' onore al 
Boscovich , come quella che moftra lo speri- 
mentator diligente e sagace , ed il profondo 
geometra . Comincia dalla descrizione d' un 
ittrumento a prisma variabile d* acqua da lui 
inventato , cui chiama virometro, forse il più 
idoneo di tutti per determinare le diverse 
qualità di vetri, tanto in ordine alla forza re- 
frattiva, quanto a quella che dicefi disperi!-. 
va, de 1 raggi di diversa specie. Ciò trovato 
potè fare una serie di belle esperienze dirette 
specialmente a dimoltrare , che con due lenti 
fi uniscono solamente due colori , e che con 
tre fi poflbno unire i due colori eftremi con 
quel di mezzo, e queite fanno l'argomento del- 
la seconda Disertazione. Molte di queste espe- 
rienze fatte prima da lui e in Pavia e in Mi- 
lano invitarono la curiofità dei dotti, e di più 
personaggi e viaggiatori illustri, tra i quali 
dee nominarti il Duca di York , che onorando 
T. IL D 
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(Iella sua stima il Boscovich, andò pift voi? 
te da lui per essere instruito de $ suoi felici 
diottrici ritrova menti . La ricerca della distri- 
buzione della luce nel piccol circolo, che na- 
sce dell'errore della figura sferica, problema 
nuovo C quantunque analogo in parre ali* 
altro, in cui \ì Newtono aveva determinata 
]a diftribuzione di °i ue l lume P fi l circolo, che 
nasce dalla diversa refrangibilità) di somma 
importanza , nè dj facile scioglimento, occupa 
specialmente la terza Disertazione. Perchè 
l'Autore scagnò di scioglierlo analiticamente 
dovè battere una lunga e tortuosa strada, 
|>er cu} conducendo } suoi lettori, mal soffro- 
no questi la lunghezza del cammino, quando 
i primi palli del nostro Geometra V avevano 
condotto ad un' equazione di terzo grado, 
che veramente a quel problema appartiene, 
dalla quale, usando del calcolo ordinario, fa- 
cilmente poteva giungere al termine propo- 
stofi. Ma egli al suo solito preferì la via fm^ 
tetica , e riguardò poi sempre la soluzione di 
questo problema come uno de* parti più glo-! 
riofi del suo genio geometrico. Non fu me- 
po felice nelle forinole , che riguardano, U 
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refrazione delle lenti, perchè quantunque in- 
teramente prese dal Clairaut , son però dimo- 
strate da lui con metodo più semplice e fa- 
cile , e questo pregio fa che egli meriti d* es- 
ser associato alla gloria dell' inventore . Già 
sì sa che dopo V invenzione dei telescopi acro- 
matici fatta dal Dollond, queir illustre Fran- 
cese applicò il calcolo alla pratica, e che 
potè dedurre così dalla diversa refrangibilità 
dei due vetri adoperati, quali dovevano es- 
sere le curvature di questi stessi due vetri 
per distruggere Y aberrazione della refrangi- 
bilità . Anche il d' Alembert fi rivolse a 
quefto oggetto importante dell' ottica , ma 
più di tutti T Eulero , ed avendo il Dollond 
figlio nel 1765. perfezionata Y invenzion del 
Padre , combinando due lenti concave di 
Cronwn-glajf con una sola convessa di Flint' 
glajf per meglio distruggere V aberrazione del- 
la sfericità, le meditazioni e l'opera di tutti 
questi impegnarono sempre più il Boscovich 
a continuare l' incominciato lavoro . Ma per 
tornare alle Disertazioni, diremo che sono 
belle e nuove le cose , che fi espongono nel- 
la quarta e nella quinta intorno al foco del 
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lume riflesso dalla superficie porteriore cT una 
lente , e che soffre due refrazioni, Y una en- 
trando, 1" altra uscendo, come intorno ai fo* 
chi del lume, che in una o pili lenti è ri- 
flesso cosi dalla prima, come dalla seconda 
Superficie, coi quali hà creduto di spiegare 
un certo lume erratico, che vedelì alcuna 
Volta intorno agli oggetti guardati coi tele- 
scopi ' e fingolarmente il satellite immagina- 
rio di Venere. Noi non possiamo che accen- 
nare le cose principali , per le quali il Bo* 
fccovich fu giudicato benemerentiiTìmo della 
Scienza , per cui rendere più familiare non 
Solo agli studenti, ma anche agli artefici, pub- 
blicò nelPan. 1771. un eccellente libretto Ita- 
liano, nel quale riunì tutta la dottrina teori- 
ca e pratica dei telescopi diottrici . 

Due anni prima trattarono con lui i suoi 
Colleghi della Società Reale di Londra per 
Riandarlo in California ad osservare il secon- 
do pafìaggio dì Venere accaduto nel 1769. 
che era molto più importante del primo , per- 
chè questo come un saggio, come una pre- 
parazione , servì solamente a famigliarizar gli 
astronomi col fenomeno , e ad instruirli delle 
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difficoltà, che bisognava superara per ben os- 
servarlo . L' espilinone de' Gesuiti dai dominj 
del Re di Spagna tolse al Boscovich questa 
bella occalìone di gloria; vi andò bensì l'A- 
bate Chappe , e vi morì vittima del suo zelo» 
comprando colla sua vita l'onore di fiiTare 
gli elementi di tutto il Interna solare. Il Bo« 
scovich certamente non sarebbe flato men co- 
raggioso , avendo molte volte esposta la sua 
vita ai pericoli, quando fi trattava del pub" 
blico bene , e dell' onor delle scienze . Quel- 
lo che non soffriva erano le contraddizioni , C 
le arti vili dell'invidia, e per liberarli da 
quelle , che incontrava in Pavia , intraprese 
vn secondo viaggio per la Francia e per le 
Fiandre. Trovò nelle vicinanze di Bruselles 
un contadino, che per le sue felici cure chia-» 
,mavafi il Dio della gambe, e quella che fe- 
ce al Boscovich, che da lungo tempo mal 
poteva servirli delle sue per le depofizioni dei 
passati mali, confermò la fingolarità dell' ek> 
gio. Tornato in Italia fu trasferito dall' Uni» 
verfuà di Pavia alle scuole Palatine, che fo:* 
mavano in Milano come un altro Liceo, e ahi. 
tando fra' suoi nel Collegio di Brera, vi per» 
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fezionò in gran parte a spese proprie Y Osser- 
vatorio non molto prima cominciato, che di- 
venne ben presto illuftre per la celebrità e per 
le fatiche del Direttore e per la copia degl' 
istrumenti . Associò alla sua gloria alcuni 
giovani suoi colleghi, che tranne uno, il più 
diletto e il più costante de' suoi scolari ed 
amici , cui aveva chiamato a questo fine, di- 
vennero presto suoi nemici, tanto più molesti, 
quanto più riancheggiati dalla protezion del Go- 
verno . GY intrighi di costoro fecero sì che se 
gli levò la soprantendenza alla specola, la- 
sciandogli la sola libertà di farvi l'offerva- 
zioni. Ricevè questa nuova nel mentre che 
era ai bagni di Abano col Duca di Modena f 
e ne fu dolentissimo. Se ne lamentò col 
Principe di Kaunitz, e implorò la sua prote- 
zione , ma non fu ascoltato . Allora scrisse 
al Co. di Firmian con quella libertà, che gli 
concedeva la giustizia della fua causa , e 
protestò che non sarebbe tornato a Milano, 
fe non si restituivano le cose nel primiero 
gradone se non si liberava lui e quel suo 
fedele e dotto scolare P Abate Puccinelli dalla 
violenta persecuzione degl' invidiosi* Perchè 
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le sue querelò c le sue istanze non ebberd 
T esito che defiderava , deliberò di ritirarfi ili 
ìlagusi, è di finirvi i suoi giorni in un ozio 
tranquillo e dignitoso. Intanto consumò dieci 
e più mesi in Venezia , onorato e accarezzato 
dai più illumiriati Patrizj , e dagli Ambasciato • 
ri di Vienna e di Francia , ai quali per lo 
più palesava la sua gratitudine cori epigram- 
mi Latini 4 Ivi * mentre aspettava il tempo 
Opportuno per la navigazione, ricevè la nuova 
dell* abolizione della Compagniaj avvenimento 
per lui dolorofissimo * che ld fecé rinunziare 
all' idea di tornare in patria, é che Io ren- 
dè per alcun tempo incerto del luogò ove 
avrebbe posta là sede degli studj fuoi. Irì 
tale incertezza d'animo essendo egli venuto 
in Toscana , io gli moftrai la clemenza del 
Principe * f amenità del luogo j i ingegnò 
de' nazionali , là Celebrità del Liced Pisa- , 
no , e lo confortai à rimanervi colla fon-» 
data speranza d* una cattedra . Mi permise di 
trattare Y affare nel tempo che invitato dal 
Sig. la Bord cameriere favorito di Luigi XV. 
tornò con lui a Parigi ; vi aspettò le mie let-* 
fere, che furono* tali quali io gliele aveva pre* 
détte { cioè piefté di starla , e di liberalità del 
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Principe, che- gli offeriva la cattedra d'ottica 
neir Università di Pisa, cui creavasi allora per 
lui . Disse che avevan tardato di ^troppo a 
pervenirgli , perchè poco prima aveva accetta- 
to la generosa offerta fattagli dal Re di due 
annue pensioni di otto milla lire tornesi col 
titolo di Direttore d'ottica per la marina, e 
coir onorevole espressione di servire air accre- 
scimento delle scienze , mediante il suo zelo e 
le sue sublimi meditazioni , e alla marina col- 
la, perfezione delle lenti acromatiche. Ei cre- 
dè allora che la sua fortuna fosse giunta al ' 
colmo , ma o fosse invidia o incoflanz3, quel- 
la stessa città, che in altri tempi aveva tan- 
to lusingato il suo amor proprio , gli fa 
sorgente copiosa d' amarezze . Un carattere 
aperto e franco nel luogo delle (imulazioni e 
degl'intrighi , un rispetto lincerò per la reli- 
gione ove fi confonde il nome di Filosofo 
con quel d' Incredulo , il parlar quali sempre 
di se, ove s'idolatra l'amor nazionale, il 
ridire spesso epigrammi Latini ove si fa guer- 
ra alla lingua del Lazio, e le frequenti loci 
d' un Istituto , il cui nome ricorderà sem- 
pre alla Francia efilj, violenze e discordia in- 
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testine, erano tante cagioni dell' alienazione 
di molli dal Boscovich . Aggiungasi a ciò, 
che la maggiore e la più potente parte dei 
membri dell* Accademia delle Scienze riguar- 
dava come un* offesa fatta al corpo le straor- 
dinarie beneficenze accordate ad uno flra- 
niero, onde gì' impedì sempre di esservi ascrit- 
to, non ostante le patenti di naturalizzazio-* 
ne , le promesse d' un potente Ministro, e di 
essere egli un de' più vecchi corrispondenti 
dell' Accademia medefima . Ma non per que- 
sto si raffreddò il suo ardore , anzi si accese 
ogni dì più , e per provare V iniquità altrui i 
e il merito proprio , si diede tutto a rifonde- 
re le sue vecchie opere, e a formarne delle 
nuove . 

Molto tempo prima aveva dall' Italia 
mandato all' Accademia medefima un suo me- 
todo per determinare 1' orbita di una come- 
ta , supposta parabolica , con tre osservazioni 
fatte ad intervalli non molto distanti. Un te- 
stimonio dell' approvazione fu V impressione 
dei due opuscoli Latini , che lo conteneva , 
nel vi. volume delle memorie dei dotti Stra* . 
nieri . Riprese fra mano questo argomento , 
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lo difese dall'altrui censure', lo corresse* da- 
gli sbagli comméssi nell'edizione suddetta, e 
lo confermò collé osservazioni del Sig. di 
Messiér il più felice indagatore delle comete' . 
Una operazione grafica semplicissima, un puro 
calcolo trigonomètrico servono a determinarne' 
forbita, e tutto il metodo si fonda sopra la 
redazione d' uil moto curvilineo e ineguale 
nell'arco a urt moto uniforme è réttilineò 
nella' corda. Vi sono molti cafi, nei quali non 
è necessario di fare alcun cambiamento al- 
le osservazioni, e allora il problema fi ri- 
duce à un'equazione di sesto gradò, che si 
ottiene parimente, impiegando in altri casi 
una piccola reduzione della seconda longi- 
tudine facile a trovarsi mediante una costru- 
zione grafica. Avvi unà costruzione ben (in- 
goiare della medefima equazioné mediante un 
cerchio, e una qualunque data parabola . Nel- 
le giunte fatte agli opuscoli , olire Ié dimo- 
strazioni delle cose solamente indicate in essi, 
vi sono molte determinazioni semplici della 
parabola progettata , e vi (i trova un' equazio- 
ne di Quindici gradi, se si vuol mettere in 
equazione la medefima riduzione della sécon- 
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da longitudine . Vi si dà il metodo per tro- 
vare l 1 equazione generale pel caso di tre os- 
servazioni qualunque, ma non può servire a 
causa dell' enorme elevazione e complicazio- 
ne . Vi si dà altresì un esempio circoftanzia- 
to del resultato della coiìstriizione e di tutto 
il processo del calcolo trigonometrico \ e uri 
altro esempio dell' uso * che per evitare una 
nuova falsa posizione , si fa di quattro equa- 
zioni differenziali di trigonometria, trovata 
dall' Autore. Contengono tutta la connessio-* 
ne, che le piccole differenze di sei termini ài 
ciascun triangolo hanrìo fra loro, e ciò norl 
solamente quando vi sono due termini co- 
scanti , che è il solo caso confiderai dal Co- 
tes , e ridotto dagli astronomi a un gran nu- 
mero di differenti teoremi e formule, ma an- 
cora pel caso quando non vi è che un sol 
termine costante, O quando tutto vi è va- 
riato* Si espone un metodo per correggerà 
con osservazioni lontane l'orbita trovata per 
approssimazione , metodo che può applicarsi 
ancora alla correzione dell'orbite dei pianeti. 
Fanno come un supplemento dell'opera , mol- 
te memorie relativi alle cose trattate in es- 
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sa. Ve n'è una per determinare con una so- 
la osservazione , nel ritorno d'una cometa co- 
nosciuta, la sua nuova strada apparente, lift* 
altra per applicare questo metodo alla ricer- 
ca dell' orbita ellittica , quando le osservazio- 
ni lontane non corrispondono a una medesi- 
ma orbita parabolica , pel quale effetto li ag- 
giunge un altro metodo indipendente da quel- 
lo , che fk l'oggetto principale dell'opera, 
e che può applicarfi ancora a determinare le 
orbite dei Pianeti con tre sole osservazioni 
lontane , il che dee essere d' una grande uti- 
lità per perfezionarne le teorie. Per trovare 
un' ellisse quando è molto allongata , lo che 
succede sempre neh" orbite delle comete , bi- 
sogna avere dell' osservazioni molto esatte . 
Ciò determinò l'Autore ad aggiungere alle 
suddette un'altra memoria, in cui fa vede- 
re la grande utilità di provvedere gli Osser- 
vatori d' un' gran quarto di cerchio verticale 
mobile intorno a un asse con un'alidada, che 
in un gran cerchio orizontale segni gii azi- 
muti . Ei prova , che con un tal istrumen- 
to e con un buon orologio si può aver« 
l'altezza del polo, e la posizione di tutte lf 
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fisse indipendentemente dalle refrazioni , la ta* 
Vola delle refrazioni indipendentemente da 
ogni ipotefi risica , il luogo d' un pianeta o 
d'una cometa co! soccorso di questa tavola 
mediante un' osservazione momentanea, il 
che ne procurerebbe un grandissimo numero 
in pochissimo tempo per ridurle alla mede- 
fima epoca , ed ottenere così , prendendone il 
mezzo , la più grande esattezza . Le formole 
differenziali , e trigonometriche da lui appli- 
cate a molti problemi aftronomici con solu- 
zioni facilissime, la dimoitrazione semplicis- 
sima d'alcuni teoremi di trigonometria ele- 
mentari , ma di grand 1 uso , varie osservazio- 
ni e riflessioni sulla coda delle comete e so- 
pra altri fenomeni celerti , varj metodi nuovi 
per verificare tutti i differenti strumenti, che 
ora adoprano gli aflronomi , 1" invenzione di 
novi, la teoria delle refrazioni, la dimostra- 
zione dei teoremi e la soluzione dei proble- 
mi appartenenti alla sparizione dell' anello 
di Saturno , mediante la linea dei seni colle 
proprietà interessami di questa curva dimo- 
strate colla sola geometria lineare , la manie- 
ra d' impiegare il ritorno di Venere o di Mer- 
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curio nella medesima longitudine dopo la loro 
stazione per correggere tutti gli altri elemen- 
ti delle loro orbite, delle quali si sà con tut- 
ta la precisione possibile il tempo periodico 
e il luogo del nodo, una nuova maniera di 
verificare lo strumento dei passaggj, i4 pia- 
no per erigere un nuovo Osservatorio furona 
soggetti di molt' altre memorie , che mostrano 
un uomo nato per facilitare la cognizione 
d'una scienza, che è spesso involta tra le 
tenebre di calcoli astrusissimi , e che doman- 
da diligenze infinite per liberare dagli errori 
gl'istrumenti, di cui fa uso. Nello stesso 
tempo che serviva ali* astronomia , e che da<- 
va agli astronomi occafioni di adoprare e di 
tsporre i suoi felici ritrovamenti (i) non di* 
menticava l'oggetto principale del suo impie- 
go, che riguardava i cannocchiali acromatici. 
In un' opera Latina dette la descrizione d'un in- 

• 

(i) Vedasi tra V altre opere i*Às:ronemia del Sig. de 
|a Lande dell'ultima edizione, in cui si dà un lungo 
estratto della teoria delle refrazioni, e fi fa menzione di molti 
altri metodi inventati dal Boscovich. Il Bailli nella suona 
dell' Astronomia loda ancora il poema degli Eclissi . 
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strumento, sul quale posta una specie di pri-* 
sma di vetro a angolo variabile composto 
di due parti , V una piano-convessa , 1' altra 
piano-concava, scorrendo V una sulf altra, fa 
variare 1* angolo . L* idea della variazione 
dell' angolo è del P. Labbat ; ma Y istrumen- 
%o , la maniera di tagliare i due vetri , e la 
maniera di servirsene è tutta propria del Bo- 
scovich. Per mezzo di esso si trova facilis- 
simamente la qualità refrattiva e dispersiva 
dei differenti vetri, mediante il paragone d' un 
piccolissimo prisma di ciascuna sostanza con 
questo prisma variabile . L' inventore espose 
la maniera di servirsene , le formole per de- 
durne queste qualità, e i raggj della sferici- 
tà sì per gli obbiettivi, che per le oculari acro- 
matiche, di cui dà le dimostrazioni molto pili 
semplici dellt comuni , colle espressioni le più 
facili per la pratica. Dà ancora degli esem- 
pj di tutto il calcolo numerico per formare 
un obbiettivo a due, e a tre lenti . E' inge- 
gnoso il metodo per paragonare insieme due 
vetri rapporto alla qualità dispersiva , non 
solamente dei raggj estremi, ma anche di 
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qualunque di due raggi colorati , il che sarà 
di grand* uso per riunire più esattamente in 
un. foco i raggj con tre lenti di tre sostan- 
ze diverse, quando la chimica avrà final- 
mente trovato un mezzo sicuro d* avere dei 
vetri di differenti sostanze bastantemente omo- 
genee e pure, perocché aveva dimostrato al- 
trove , che due sostanze , come il flint-glats 
e il crown-glass , non possono riunire che due 
soli colori, ond' è che impropriamente si chia- 
mano acromatici i nuovi telescopj . Anche la 
maniera di correggere i colori , che dei ivano 
dalle oculari, fece la materia d'un opuscolo, 
e trattò in un altro il metodo di trovare 
con tre certi fochi d'una lente già formata, 
un diretto e due riflessi, i raggj delle due 
sue sfericità e la quantità refrattiva del suo 
Tetro , lo che serve per vedere se un ar- 
tefice ha bene eseguite le sfericità date dal 
calcolo , e qual sia la difettosa , e di quan- 
to per emendarla . Ma quello , di cui mo- 
strava di compiacersi estremamente , era il 
metodo di calcolare Terrore residuo d'un* 
obbiettivo già calcolato , maravigliandosi 
egli medesimo del buon successo di que- 
llo 
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fio suo ritrovamento (1). Le molte e belle 
cose trattate prima «elle cinque disertazio- 

r. 11. e 

(l) Una Tua lettera de 25. di Settembre dell' an, 178}. 
nt è una prova . Ella è diretta al Sig. Abate Pucci- 
nelli, e noi ne riporteremo una porzione. ,, L'ultimo 
fupplemento è nufciro lungo; ma è eflcniiale . Son 
reftato forprefo delia precifione , con cui nel primo 
„ degli oggettivi a due lenti determinati nel fecondo q- 
11 pufcolo , per cui ho fato i calcoli c Patti per vedere 
*» g!> errori refidui , fono (lati corretti amendue gli cr- 
ii cori di rcfr.ingib'lità e sfericità , e ciò non fole per 
»i ii raggi infinitamente profiìrni all' asse roflì- e violacei, 
i, e arrivati al fine dell' apertura » ma anche per gli ar- 
ti rivati fra il centro e il bordo. Neil' oggettivo comu* 
>i ne l'errore di refrangibilità và alle cence/ìmei quel- 
9, lo di sfericità alle millefimr 1 nell' oggettivo composto 
i, appena alcuni arrivano alle decime mi He (ime e po- 
li chifcW ; fìcchè né la determinazione degli m , ne? il 
„ lavoro materiale della fuperficie può arrivare ad evita- 
i, re quelli refìdui • Bifogna dire che gli errori nati 
11 dalle quantità, difpreazate fi fieno corapenfati . Vi si 
,1 vede poi, che dove ir Newton in quel fuo obbiettivo 
1, aveva trovato l'errore della refrangibilità più di 4000 
ii maggiore di quello della sfericità , ned' apertura di 
1, nn pollice per ogni piede di didanza focale, che fi 
1, dà agli acromatici, il longitudinale appena è a I2« 
,1 doppj maggiora ; onde Ce fi confiderà inoltre il mio 
U ritrovato dell' elitre 1* dcolìcà deJU lti€« nel circo Ice- 
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ni pubblicate in Vienna furono da lui rior- 
dinate e meglio espolìc per confe mare vie 
più la prova del suo valore in una scien- 
za , che , creata di fresco e maneggiata da 
ingegni sublimi , aveva bisogno di chi la 
promoveiTc, e ne faci'itaiTe la .cognizione . 
Vorremmo ancor dare al nolìro Ottico il 
merito dell' invenzione del micrometro pri- 
smatico col moto rettilineo dentro il tubo, 
ma poiché o per infedeltà di chi credeva 
suo amico, a cui aveva comunicato le sue 
idee , o perchè realmente altri trovaflero nel- 
lo (lesso tempo , o prima la (lessa cosa , da 
dover dividere con quelli la gloria della 

M to di quello Iella sfericità infinita e ne! centro e nel 
„ lembo , dove in quello della refrangibilità verfo «I lem- 
M bo avanifee , ti vede , che la correzione di quel prn 
„ mo è amenziale almeno quanto quella del fecondo 9 
forft più; onde gli acromatici fanno il grande effetto, 
perché appunto in effi ti correggono amendue . Vedo 
„ da que* ritoltati , che gli oggettivi a due polfono etfe- 
„ re egualmente buoni che quelli a tre, quando i vetri 
„ furto ugualmente. buoni, e le mifure calcolate bene Ai 
,, gli individui vetri che fi adoprano» Vi vogliono «li 
N buoni vetri, c quelli fi affettano della Chimica* 
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scoperta, noi non decideremo una queftio- 
ne , che porterebbe seco P accusa e la con- 
danna di celebrate persone . Le lettere del 
Boscovich su quello articolo sono scritte con 
quella libertà , cui sembra non potere inspi- 
rare che la giuftizia della causa e il tefti- 
monio della propria coscienza ; oltre di che 
vi son degli uomini, che hanno diritto di 
rendere teltimonianza a loro medefìmi , e il 
genio dell'invenzione è naturalmente ardito 
nelle sue espreflìoni, e qualche volta pre- 
suntuoso . Può dirli ancora per giuftificazio- 
ne di lui , che P amore ardente per P im- 
mortalità del nome , che tanto ci occupa , e 
che tanto poco ci appartiene 3 era scusabile 
nel tempo e nel luogo, in cui fi procurava 
di persuadere il Governo , eh' ei non me- 
ritava le ftraordinarie beneficenze accordate- 
gli . Condannato a combattere , finché ei 
ville, cogl' invidiofi , domandò ed ottenne 
la licenza di tornare in Italia col fine di 
pubblicare le sue nuove opere , il che eseguì 
nel 1785. dopo di aver dimorato quali due 
anni in BalTano pretto il Remondini , che 
ne fu l'editore. Le divise in cinque tomi, 

E 1 
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ed annunziò in Italiano , in Francese , e 
in Latino su quali argomenti fi aggiravano. 
Il primo e secondo tomo abbraccia tutto ciò, 
che appartiene all' ottica ; e «He molte cose 
nuove da lui trovate, e da r.oi accennate 
deeii aggiungere quella d' un cannocchiale ad 
acqua, col quale aveva fatte molte belle e cu» 
riose esperienze iti Milano. Il terzo , oltre le 
sue meditazioni per determinare le orbite del- 
le comete , ha la teoria del nuovo pianeta 
scoperto poco prima in Inghilterra . Il quar- 
to contiene tutto ciò che serve alla verifica- 
zione degl' istrumenti astronomici. Il quinto 
finalmente , eonsecraro anch' egli all' astrono- 
mia , tratta del comparire e scomparire , che- 
fa l'anello di Saturno in certe sue particolari 
porzioni per rapporto al sole ed alla terra j 
d* un metodo per determinare il movimento 
del sole intorno al suo asse per mezzo delle 
osservazioni delle sue macchie ; d' un altro 
per determinare gli elementi meno ficuri dell' 
orbita di Venere, impiegando il ritorno di 
essa alla medefima longitudine; e di altri 
metodi per correggere gli elementi sì di una 
cometa, quando fi hà la longitudine del 
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6uo nodo e V inclinazione dell' orbita , sì d'un 
pianeta per mezzo di tre osservazioni. Vi 
sono altri opuscoli , che determinano la cur- 
va nata dalla projezione d' un 1 orbita inclina- 
ta sul piano dell'eclittica o su qualunque al- 
tro piano , che insegnano il modo di calcola- 
re T aberrazione degli astri nata dalla propa- 
gazione successiva della luce coli' ajnto di 
certe formole differenziali esposte nel terzo 
tomo , che sciolgono il problema , in cui si 
cerca qual fia il lembo illuminato dalla luna * 
il cui arrivo al meridiano debba aspettarsi t 
e che danno delle dimostrazioni semplicissi- 
me d' alcuni bei teoremi appartenenti ai trian- 
goli. L'opuscolo sulla maniera di determina- 
re la lunghezza del pendolo semplice è per 
se solo una prova evidente della maraviglio* 
sa sagacità del nostro Agronomo . Non fac- 
ciane menzione d'un compendio d' aftrono- 
mia fatto per 1190 del Duca di Chartres * 
perchè eg*i non ha altro merito se non che 
qtfxftò dalla brevità e della chiarezza . Tutte 
quest'opere portano in fronte il nome di 
Luigi XVI. e r espressione della più fincera 
gratitudine verso un Monarca , che riguarda 

E 3 
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la protezione delle scienze come uno degli 
affari il più utile allo stato , e il più glorio- 
so al suo regno . 

Dopo t e.lizione di questi cinque volu- 
mi ritornò il Boscovich in Toscana, e vi lì 
trattenne più mesi presso i Padri Val'.ombro- 
sani . Di qui passò a Milano, e con un ma- 
nifesto Latino annunziò al pubblico, eh' ei 
stampava P opera dello Staj sulla filosofìa mo- 
derna spiegata in versi Latini, arricchita del- 
le sue note , e accresciuta fino a dieci libri. 
11 concorso degli associati non fu tale quale 
meritava V opera ; quelle stampate in Bafla- 
no non trovavano compratori in copia ; il 
Ministero Milanese in alcune operazioni di 
matematica non adoperò nè consulto il Bo- 
scovich ; T entusiasmo dei nazionali Verso di 
lui era diminuito , e tutti questi motivi uni- 
ti alla dispofizion flfica , alterarono talmente 
la sua fantafia , che dopo di essere stato per 
molti giorni melenso e stupido, divenne paz- 
zo e pazzo furioso . Ne' suoi delirj ripeteva 
spesso che sarebbe morto inglorio e povero, 
quantunque abbondasse di fama e di denari. 
Non gii mancarono amici , che ebber cura di 
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lui * e il Governo medefimo, compassionando 
il suo stato , provvide alla sua custodia • 
S aggiunsero dei nuli tìfici di catarro , e di 
tubercoli nel polmone a quelli dello spirito » 
c ne 1 brevi lucidi intervalli lì doleva d'avere 
spesi i suoi giorni negli studj invece di dar* 
si agH esercizj religiosi , e diceva dì baciare 
sommessamente l' occulta mano che il percuo- 
teva. Que U cristiani sentimenti alleggerirono 
il dolore, che arrecò a tutti una mortesi in- 
felice accaduta il dì 13. di Febbrajo dell' an. 
1787. I suoi funerali furono decorosi, ma 
non quali convenivano a sì grand* uomo, e fu 
sepolto senza onor di sepolcro nella Chiesa 
Parrocchiale detta di S. Maria Pedone (1) . 
ìale fu Pefito di questo genio sublime, che 
Roma onorò come suo maestro , e che V Ita- 
lia tutta riguardi come un suo ornamento , e 
a cui la Grecia avrebbe innalzata una ftatua, 
quando ancora fosse fiata costretta , per 
darle luogo , di abbatterne qualcuna de' suoi 
conquistatori . 

(OH Tuo una volta co'Jrgi nella Compagnia di Gesù 
c collante amico Abate Marcelli c.mi^ofc un* iscrizione La- 
tina pel Tuo fepolcro culla lufingi , che farcbbvg'i ftat* 
ermo da! Pacrono delia Cu cfa. Ella 4 la frguensc i 
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ELOGIO 
D I 

MONSIGNOR LODOVICO 
SERGARDI (*) 

Uinto Settano , sotto il qual nome vuoisi 
intendere Monsignor Lodovico Sergardi , è 
un di quegli uomini, che nella repubblica delle 
lettere ha fatto più parlar di se per P elegan- 
za delle sue satire Latine , e per la celebrità 
di quelli, contro cui esse furono principalmen- 
te dirette . Dopo i tre gran satirici Orazio , 
Giuvenale e Persio, niuno ha trattato questo 

(*) Questo elogio fu comporto per l'edizione fatta in quest* 
an. 1787. in Livorno delle Satire volgari di Quinto Sei- 
uno , ma non vi fu riportato intero . 
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genere di poesia con maggior felicità , e lun- 
gi dal potersi dire servile imitatore d* alcun 
di essi , ssmbra anzi che tutti e tre abbiano 
amichevolmente cospirato a formarlo uno 
scrittore di un nuovo carattere , e affatto 
originale, tanto più mirabile per avere adope- 
rato una lingua del tutto morta . 

Ei nacque in Siena nudre fecondissimi 
di vivaci ingegni il dì 27. di Marzo delPan. 
1660. da nobi issimi g-nitori Curzio Sergardi 
ed Olimpia Beringucci ; e la (ingoiar vivaci- 
tà di spirito, che mostrò fin dai primi anni, 
fu riguardata come V annunziatrice della sua 
futura fama . I s ìoi primi maestri però ser- 
virono più a corromperlo, che ad istruirlo, e 
dolendoti dopo di -quest* infortunio, palesò gli 
sforzi, che fece per rimediare al male della 
prima istituzione . Più fortunato negli studj 
della Filosofia ebbe in questi per guida il 
suo nobil concitndino Pirro Gabrielli , un di 
quegli uomini rari fiati per reflituire alla 
tìfica quel che le aveva tolto la barbarie di 
molti secoli . Attese anche alla pittura sotto 
il valente maestro Dionigi Montorselli , e 
secondando il nascente amor di gloria , pen- 
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sò di correr quel campo, in cui mieteva 
tante palme il suo cugino Enea Silvio Picco - 
lomini Generale dell' Imp eratore Leopoldo nel- 
la guerra contro i Turchi . Ma il Padre vi 
s'oppose, perchè l'aveva desinato a più miti 
ftudj,e condottolo in Roma , che ne fu sem- 
pre reputata la sede, si lamentò egli di que- 
sta specie di violenza, e diceva di starvi non 
come cittadino, ma come fuggitivo Ci ) . Ciò 
non ostante ivi attese alla giurisprudenza, ed 
anche ag ! i studj sacri, ma per servir più al- 
la sua fortuna , che al suo genio . Imperoc- 
ché questi slegnava la barbarie del foro , e il 
freno d* una morale, che comanda di estirpar 
fin dalle radici il malnato amor del piacere. 
Quando però ebbe luogo di ragionare in pub- 
blico di questa scienza divina, mostrò di aver- 
ne attinti i principj da puri fonti , e tra le 
molte facre disertazioni da lui dette nella ce- 
lebre accademia di Propaganda, ve ne fu una 
sul retto uso della ragione nelle materie di 
Fede . Dimostrò che la ragione conduce V uo- 

. CO • . • • F/tvum Jum transfup Tibrìm 

Ore èito . ( S»t. I. ) 
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ino fino ad un interna convizi >ne delle prova 
istoriehe della religione Cristiana, ma che poi 
T abbandona ad un'altra luce non contraria, 
ma totalmente diversa , e infinitamente su- 
periore ; che queste d e sovrane guide non 
soffi ono di esser riunite con fittemi , i quali 
accomodano l'idea di qualche filosofia domi-» 
nante alla rivelazione , e qualche volta la ri- 
velazione a queste idee ; e che per non erra* 
re bisogna non dipartirsi dalla tradizione , e 
dalle sanzioni dei conci'] , che con maestosa 
semplicità e senza mescolanza di ragioni uma- 
ne interpretano e spiegano i sacrosanti dom- 
ini del credere e dell' operare . Anche le sue 
lettere famigliari , e quelle specialmente al 
Mabillon , mostrano spesso la rettitudine de* 
suoi principj , e la sua rabbia contro quelli , 
che fi dicevano o casisti o inventori di nuo- 
vi fistemi teologici . 

Per molto che questi ftudj occupassero il 
Sergardi, non trascurò mai però quello delle 
belle lettere , per cui era stato fatto dalia na- 
tura, ed in ispecie per la poefia, non la tene- 
ra e molle , ma quella che dipinge i costumi 
e i caratteri degli uomini , e che li paragona 
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coi precetti della più sana filosofìa . In prin- 
cipio fu mite censore, e prova ne sia un* epi- 
stola Latina al suo amicissimo Tiberio Pro- 
speri , che è la prima delle satire di lui del- 
la novella edizion Lucchese. Poscia conver- 
sando coi Grandi , che vani di lor fortuna 
tanti presentano argomenti di satira , c nella 
libertà della campagna, il suo stile cominciò 
a tingersi da una piìt amara bile , e confes- 
sò ei medefimo d'aver data alle fiamme una 
satira, con cui troppo vivamente e libera- 
mente rappresentava i coftumi di quelli , che 
villeggiavano seco lui nel delizioso cartello 
de' Principi Chigi detto V Àriccia , Finalmen- 
te sciolse libero il freno alla sua penna per 
caricare delle più sanguinose ingiurie un uo- 
mo , che per la sua dottrina faceva l' onore 
e r ammirazione di Roma e dell' Italia , il 
Calabrese Gian-Vincenzo Gravina. Noi non 
irtaremo ora ad esaminare se folle o invidia, 
o gelosia, o vendetta quel che lo eccitò a 
tanta rabbia . Forse tutte e tre quelle cagio- 
ni produiTero le Satire di Quinto Settano 
contro Filodemo, satire che per le bellezze 
<T espreffioni Latine , per la copia de sali , 
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per la vivacità delle immagini , per la de- 
scrizione felice dei coiìumi del secolo e spe- 
cialmenre di Romi , e di molte cose e per-, 
sone allora cognitiiTìme , e pel facile acco- 
glimento che suole ottene e la maldicenza, 
particolarmente se è diretta contro uomini 
celebri e soverchiamente defiderofi di gloria, 
corsero subito per l'Italia tutta colle accla- 
mazioni le pili lusinghiere . Se qualche ami- 
co del Gravina , e tra quefli il dotassimo 
Spagnuolo Emanuel Martini s' accinse dopo 
alla difficile impresa di trovare in effe degli 
errori e dei difetti, rispondeva Settario, che 
poco gì' importava di dispiacere a tal uno 
dopo di eiTer piaciuto a tutto il mondo, e 
che i cattivi scritti sono i soli esenti dalla 
critica . Non negheremo però che qualche 
esprefìione non fia affatto del genio della 
lingua Latina ; ma dee scusarli Setrano, che 
s* impegnò spetto a descrivere cose lontanis- 
sime dai costumi ed ufi Latini , e in que- 
lla necefiìtà , che s'impose e per comparire 
più mirabile , e per divenire più interelTan'e, 
sempre però potè piacere a coloro, che sen- 
tono che i ceppi d'una fredda critica, c 
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tf una correzione troppo minuta non servi- 
rebbero che a trattenere i liberi moti d una 
ardente e rapida fantaiìa . 1 mediocri scrit- 
tori fi {trascinano con Mento sulle vie bat- 
tute , e ripetono timidamente il già detto , e 
a forza di prudenza sopprimono molte idee, 
che debbono dar senso , anima e colorito 
agli oggetti ; gli originali per Io contrario 
camminano a gran palli , e adoperando una 
giudiziosa libertà , moftrano di onorare con 
discernimento quel che gli altri adorano con 
superftizione . Settano seppe sì bene far ser- 
vire la lingua Latina alla sua immaginazio- 
ne, che dominando quella sempre come si- 
gnora , par che quella fia creata per lui , 
ed è una gloria tutta sua , che non divide 
con altri Latini scrittori , di non efler mai 
flato nè languido , uè minuto , nè inelegatv» 
te nel dipingere i suoi quadri, Pien di bile 
verso i cattivi, e di entufiasmo verso i 
buoni, dalle invettive le più fulminanti pas- 
sa alle lodi le più lufmghiere , e quelle ve- 
ramente magnifiche del Sommo Pontefice 
Innocenzio XIJ. nato per la felicità di Ro- 
ma, e per la gloria della prima Sede, mo* 
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Arano la grandezza dell'anima di chi Fa- 
dopra. Sono esse tanto più pregevoli, per- 
chè sembrano dettate dalla voce pubblica , e 
non eflere che l'espressione viva e (incera 
del trasporto , che Roma nutriva pel suo 
Padre e Sovrano . Querti sospirando un 
giorno perchè la sua paterna mano non giun- 
geva a sanare tutti i mali, che da lungo 
tempo affliggevano la sua Capitale e la sua 
Corte , imbattutoli nelle legge Vaticane col 
Sergardi, gli domandò s* egli veramente era 
il tanto celebrato Settario, e lo regalò, e lo 
incoraggi ad impiegare il vivace ed elegante 
suo ftile nella censura de' vizj e del mal 
coftume , con che perdonale alle persone . 
Ma il suo odio verso il Gravina e i Gra- 
viniani tutti sdegnava ogni sorta di freno, 
e da una satira con sorprendente prettezza 
pullulava , per così dire , V altra . 

Se.lici sono le satire pubblicate contro 
Filodemo, e fu per qualche tempo incerto 
se veramente fofle l'Autor delle medefime 
Monfignor Lodovico Sergardi . L* eft'erfi da 
taluno attribuite a un certo Grammatico, 
sol perchè quefU prima di morire in Roma 

fece 
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fece bruciare molte carte, Settano prese da 
ciò motivo di comporre una novella satira 
forse la più spiritosa, e la meglio condotta 
dell'altre. Si finge in essa che Settano, per 
(ingoiar privilegio, 

• dai luoghi bui 

Tornato a riveder te Belle (Itllt 

( Dante ) 

racconti qual cosa vi abbia veduto e inteso 
di se , di Filodemo , e di molti altri , eh© 
furono tra i vivi o con lode o con biafi- 
mo . L* abile satirico seppe profittare della 
gran fama , che fi era procurata , per intrec- 
ciare agli encomj dei più grandi uomini deli' 
antichità anche i proprj , fino a far dire a 
Caronte di se 

. ...... noverunt tartara , & ipfa* 

Elifiae valles refonant tua carmina ; 
Nunquam tranfvexi majorem animam , pinum- 

quo fubegi . 
Infernas pojlquam venit Lucillius oras. 
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La prima edizione delle satire , che por- 
ta in fronte il nome dello llampator Tri- 
fone fu scorrettiilìma , e se ne lamentò acer- 
bamente , al suo solito , Quinto Sitano in 
quella satira , che comincia 

• • * 

Bibliopola mihi teeuii res , 

e in cui le frodi degli ftampatori, ed i mali 
della rtampa e della moltiplicità dei libri vi- 
vacitòmamente fi deteftano. E qui ebbero 
termine le satire di Settano; imperocché mor- 
to Innocertzio xit. e succedutogli nel sommo 
sacerdozio il Card. Francesco Albani , Moti— 
fignor Sergardi credè di servire al defiderio 
d' un antico amico , e alla sua fortuna , ri* 
nunziando al coftume di dir male : ma non 
potè ottenere da se, che ritornando dopo 
sedici anni alle muse Latine per celebrare le 
lodi di queir adorato Pontefice, non inseriiTe 
nel suo Sermone molti tratti satirici , scu- 
sandofi con dire, che la satira è neceflaria 
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per r inftruzione e la vendetta pubblica CO» 
Cosi legando la satira col panegirico mo- 
ftrò che sapeva non men lodare che biafima- 
re, e che i suoi encomj tanto più meritavano 
di efler creduti > perchè pronunziati da uno , 
che dava a ciascheduno il suo , e che non 
aspirava ad altra gloria che di essere libero 
e severo giudice del vero e del giufto . 
L'elogio non fu uè languido, nè esaggera- 
to, e potè eflere ascoltato senza roflbre da 
un Sovrano + che diceva d' aborrire egual- 
mente la satira e l' adulazione .. Il Sergardi 
produfle altre opere Latine , che lungi dall' 
accrescere la sua fama , parvero anzi che 
giuflificaflero l'opinione di coloro > che af- 
fermavano non eflere egli l'autore delle sa- 
tire. Ma da noi è flato altrove (a) prova- 
to il contrario ; e se le sue orazioni , di- 

« 

(i) Vtt'iit fartelo sub Prìncipe femptr 

irafcì tuium ; verìque affettar tV aequl 
Nil intermifam. iubitet tractarc flagellarti + 

C>] Viuc Julorum dottrini Exccllemium fff» Ta- 
lliti Vili. 

F 2 
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seriazioni e lettere Latine non hanno queli* 
eleganza, quel brio, quel nerbo, quella 6% 
nezza di gufto , che tanto ammiriamo nelle 
satire , diremo eh' egli ebbe comune con al-? 
tri celebri poeti antichi e moderni la disgra- 
zia di non piacere, se non allora quando 
parlavano il linguaggio delle Muse. Non me-, 
no delle Latine ebbe egli amiche le Italiane, 
e la Romana Arcadia fece spesso applauso, 
ai suoi verfi, che se mancavano di quel 
dono della senfibilità t che dà tanto moto „ 
e tanta vita, e che fi fa padrona del cuo- 
re degli uditori , abbondonavano però d; 
tutte le ricchezze dell'eleganza e dell' imma- 
ginazione. Se il Gravina, che spesso ne'suoi 
giudizj lasciavafi sedurre da. private passioni, 
non avesse avuto l'imprudenza o la vanità 
di biafimare quello, che gli altri lodavano* 
non avrebbe risvegliato l'odio di Settano, e 
provati i morsi della più atroce vendetta (0< 

(l) & ipfi 

A r cadine dulci gaudebat murmurc funse, 
Cum tauri caefit manderei carmina truncit, 
quae Dryadcs legtrent et agreftu numina F*aui % 
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Iferrierido égli forse di noa averla sfogata ab- 
bastanza , usando una lingua a pochi nota 4 
impresé a tradurre in versi Italiani le sati- 
re Latine , ma resta a sapersi se la versio- 
ne più Volte pubblicata o tutta o in parte 
à lui appartenga , perche , quantunque ab- 
bia molte bellezze , cede però di gran lunga 
al suo originale. 

Tra le opere Italiane di Monsignor Ser-» 
gardi merita d'essere nominata ancora f ora- 
zione , eh 1 ei recitò in Campidoglio in lode 
delie tre belle arti sorelle» Egli aveva uh gusto 
delicato e fino per giudicare delle produzioni 
di esse , formato dalla felice combinazione di 
riatura e di studio , e 1 opinione, che fi ave- 
va di lui, lo rendè coraggioso per dar precet- 
ti , ai quali niurio artista può mancare senza 
esser colpevole * La filosofia 1 in cui valeva, 

Non tutù h*ec dahber f>tvensque ardori noetndi 
Secnnum poputo riJtnlun pr;tb:i f & *ltg 
Ambinone tUmens iuty te prted c.it ortum 
D itucii cervice Jovit , calpatque Mìnctvartl , 

••••• 

Mine •in ciane 

è*t. Vii, 
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servivagli di scorta ne' suoi giudizj , e guai 
a quegli scrittori che mancano di questo po- 
tente soccorso, da cui dipende la giustezza di 
pensare anche sugli oggetti puramente piace- 
voli, e se si vuole ancora inutili. Ni una co- 
sa tanto serve a fare la lode del nostro scrit- 
tore, quanto il sapere che egli procurò di 
acquistare tutto quello, che conduce alla co- 
gnizione del vero, di famiglìarizzarfi con es- 
so , di riconoscerlo in tutte le produzioni al 
primo colpo d'occhio, e dì comunicarlo agli 
altri. Egli era l'anima d'un' Accademia filo- 
sofica , che fi teneva or presso il suo Mece- 
nate e Signore il Cardinal Ottoboni > or pres- 
so Monsignor Ciampini, e comunicandole le 
scoperte, che si facevano nell'astronomia » 
nell'anatomia e nell'istoria naturale, le scien- 
ze che più di tutte manifestano sensibilmen- 
te l'immensità e V intelligenza infinita del 
Creatore, procurava di nutrire l'amore della 
vera fisica in un luogo, dove ella per falli so- 
spetti e per antichi pregiudizi non aveva mai 
allignato, provando che s'innalzava a segno 
di divenire una specie di teologia . Per fino 
la dottrina d' Epicuro trovò nel Sergardi un 
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valido difensore, non già quella , eh* egli in- 
segnava ne' suoi orti fra i teneri vezzi di 
Leonzia , o fra gli amori di Pitocle , ma 
quella che era solito di esporre nel con- 
ferò de* più saggi filosofanti della Grecia 
per provar loro, che la vita beata confitte 
nella privazione del dolore nel corpo, e nella 
tranquiliità della mente , in quel piacere in 
somma, che nasce dalla sola sapienza, la qua- 
le rinunziando generosamente a quegli appe- 
titi, che non sono nè naturali, nè necessarj, 
insegna a vivere onestamente per vivere gio- 
condamente. Questa Disertazione con altre 
prose Italiane si trovano nell' edizione Lucche- 
se di tutte Topcrc del Sergardi divise in quat- 
tro volumi . Ivi ancora esiste il commercio 
epistolare tra lui e il tanto celebre Benedet- 
tino Giovanni Mabillon , che per se solo ba- 
sta a provare quanto il nostro Scrittore fos- 
se versato negli studj di sacra erudizione , e 
quanta premura egli avesse che i celebri 
Francesi, che la coltivavano, trovassero in Ro- 
ma degli ammiratori , e dei difensori contro 
le macchine de' Gesuiti. Tra quelli però ve ne 
fu uno che meritò il disguito d* Innocenzio 
X!. , e il Sergardi fu incaricato dallo ttcs- 
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so Sommo Pontefice di rimproverarlo in no- 
me suo, e di esortarlo a correggere le sue 
espressioni , e a rispettare i sacri dritti e le 
prerogative della Romana Cattedra. Non dee 
far maraviglia che Natale Alessandro , il qua- 
le era d'un carattere vivo ed ardente, e for- 
se non sempre misurato , nè bastantemente 
circospetto, fi doleflTe non men dei Papa, che 
di chi era flato l'interprete de' suoi senti- 
menti. Se ne scusò il Sergardi col Mabillon, 
c procurò di avere V amicizia d* uno , che 
riguardava come un luminare splendentiflìmo 
di ecclefiaftica dottrina . Parve allora che cre- 
defle, che vi poflbno eflere nella teologia, 
come nella filosofia, alcune opinioni di mo- 
da , le quali non hanno che fare coli' eterne 
verità, e pofTon variare secondo la varietà 
delle circoftanze e de' tempi. In fatti quel 
Natale Aleflandro medefimo, che al compari- 
re alla luce eccitò in Roma tanti clamori, 
e che fu proscritto come un nemico della 
maeftà Pontificia, e di quella Cattedra, don- 
de nacque V unità sacerdotale , e che fu 
sempre reputata madre e maeflra dell'altre, 
fu dipoi liberato dilla censura , ed encomiato 
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ancora come un dotto e9pofitore della dot- 
trina e della storia Ecelesiastxa . E' poi glo- 
rioso per Monsignor Sergardi d* aver saputo 
nel tempo delle dispute e delle sottigliezze 
teologiche osservare una saggia moderazione; 
e quel coraggio di spirito, e quella libertà di 
pensare che mostra in alcuni suoi scritti par- 
lando o dei nuovi sistemi della grazia, o dei 
peccato filosofico , o di altre opinioni allora 
nascenti , sono una conferma che egli sde- 
gnava di servire a chi che fia , e che deiìde* 
rava di soffogare ogni semenza di divisio- 
ne. Così non avesse egli trovato una resi- 
stenza per parte della natura ai suoi princi- 
pj morali . Ma egli non nascondeva nulla di 
quel che pensava ed agiva , ed interessa ne' 
tuoi difetti medefimi, perchè danno lo spet- 
tacolo d' un contrasto tra. lo spirito e il cuo- 
re, che è fempre istruttivo. Giovane non 
ispira che dolcezza e piacere , e maturo se 
ne vergogna , e mostra il rossore e il pen- 
timento; divien flagello dei vizj e dei vizio- 
si , e la sua rabbia non hà nè confine nè ter- 
mine : disprezza le arti Romane e gli onori 
t poi ambizioso li cerca ; è severo nelle sue 
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massime morali, e condanna aspramente que- 
gli scrittori , che ne infievoliscono il rigore 
per secondare le umane passioni, e spesso si 
abbandona a queste; detesta le spine della giu- 
risprudenza forense , ma non lascia di trat- 
tarla come un mezzo per giungere agli ono- 
ri ; si burla della medicina , e infermo ricor- 
re ad essa ; ama e coltiva la satira , e non 
soffre per se i più piccoli morsi di questa . 
Franco e sincero palesa la varietà de' suoi 
sentimenti e della sua condotta , e par che 
non voglia altra gloria se non se quella d'al- 
lontanare da se ogni ombra di simulazione. 
Quantunque abituato alla sincerità, la sua con- 
versazione non ri isciva incomoda ; sapeva 
condirla di sali , d' opportuna erudizione , e 
di lepide narrazioni ; e o trattasse coi gran- 
di, o cogli eguali, o rappresentasse il per- 
sonaggio del magistrato o pur dell'uomo so- 
ciale , o intendesse col vero e col serio , e 
colle gravi e sode persuasioni a mover T in- 
telletto, o a dilettar l'animo con ischerzevoli 
modi, se gli avveniva ogni cosa maraviglio- 
samente. Si crederà forse, che un uomo di 
si rari talenti, e di tanta dottrina, e chs ser- 
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\\ Prelato cinque Sommi Pontefici , con un 
de' quali, ancor privato, era stato unito con 
vincoli cV intima amicizia , ottenesse premj 
proporzionati al suo merito nella città degl* 
ingegni e delle fortune . Ma egli , o fosse 
colpa della sua condotta, o dell'iniquità del- 
le corti , non ebbe se non che onori a molti 
comuni , e quello di Prefetto della Fabbri- 
ca di S. Pietro, quantunque da lui sostenuto 
con rara intelligenza e sommo zelo per ren- 
dere piCi augusto un tempio, che fa la gloria 
di Roma , e che farà la maraviglia di tutti 
i secoli , fu a lui cagione di mortali amarez- 
ze Imperocché dopo di aver selciata la gran 
piazza di pietre quadrate , e di avere circon* 
data la guglia di colonnini , tante furono le 
satire sparse contro di lui, che ne fu dolen- 
te a segno di divenire infermo . Per trovare 
un sollievo alla sua afflizione e alla sua in- 
fermità si ritirò a Spoleti , e in questa città 
fini di vivere il dì 7. di Novembre dell' an. 
1726. Gli fu data sepoltura nel Duomo vi- 
cino alla Cappella di S. Francesco ; e al fo- 
restiere, che si maraviglia che non siasi eret- 
to alcun monumento alla memoria di sì gran 
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Poeta , può ricordarfi quel che ci disse di sé 

# 

mede fimo : 

At nunc ignarus fati, bujìoque fuperflei 
Tempo ris invidiati! fuperas , & in ore virorunt 
Plurimus immitis contemnis muncra Parcac* 

Sat- vili* 

Chi non invidierà alla Toscana e a 
Roma d' avere nello fteflb tempo quella 
prodotti, quefta nutriti colla vana speranza 
della porpora , due inlìgni poeti , che faran- 
no l'ammirazione di tutti i secoli, come !» 
fecero di quello in cui fiorirono? Monfignof 
Sergardi e Monsignor Fortiguerri , amici pef 
somigjianza di coftumi , d' occupazioni e di 
ftudj, trattando l 1 uno la poefia Latina , V al* 
tro l'Italiana, aspirarono all'onore della co- 
rona poetica con queir ardore , che è propria 
dell'anime grandi , perchè lontano dalla ge- 
lofia e dall' odio * Intraprese quegli d' umilia- 
re, e di far piangere coloro, che vani di lof 
medefimi disprezzavano gli altri, e che nu- 
trivano il mal coftume e il vizio , quefti ài 
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rallegrare e di divertire ogni sorta di bri» 
gate colla bizzaria de suoi racconti, e colla 
novità de' suoi penfiori. Foite, immaginoso, 
energico e pien d" arte Settano non ifcrivc 
quafi verso, che non lasci una ferita, 1 Au- 
tore del Ricciardetto per lo contrario dolce , 
molle, e facile a segno, che i suoi verfi 
sembrano il linguaggio delle colte e gaje 
persone , e le sue bellezze poetiche quali 
l'opera del caso , consola e fa scordare i 
inali della vita, e par che inviti a prender 
tutto in ischerzo e in giuoco ; tutti e due f> 
nalmente ricchi di quello, che richiedeva 
quel genere di poefia, che la natura aveva 
loro aflegnato, servono maravigliosamente 
al loro hne, e degni di efTer letti in tutti 
i tempi e in tutti luoghi fan tacere que' 
freddi censori , che per secondare la mali- 
gnità de* loro contemporanei , fi sforzano di 
trovare in etti dei difetti, quafi che non 
fofle più glorioso il produrre delle bellezze 
originali con qualche imperfezione, che delle 
mediocri, le quali ne fiano esenti . Così, co- 
me ebbero pei loro talenti dei dritti reali al- 
la pubblica Pinna, e air immortalità del no- 
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me, g'i averterò avuti a quegli onori, ai 
quali ambiziosamente aspiravano; ma dovet- 
tero consolarli colla rimembranza di ciò che 
1' Ariofto in un de* suoi accedi di franchezza 
e d' impazienza , disse della via , che a gran* 
di onori e (lolle : 



Quefla povere f fàocche , mudi genti 
Sordide f infami ha giti levato tanto. 
Che fatti g/i ha adorar dai Re potenti 
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ELOGIO 

D ì 

FEDERICO II. RE . 

D I 

PRUSSIA (».). 

Ual parte del mondo abitato non ha 
intese le vittorie di quel fulmine di 
guerra Federico II. Re di Prussia, e le ma- 



(*) Quello elogio comparve per la prima ve-Ita nel To- 
mo LX1X. del Giornale Pìfano , e un ìmpulfo «li farlo 
l'ebbi dall'elogio Francete , che alla memoria di queft* 
Eroe confacrò il celebre autore dell' E fai de ftAfM 9 il 
Sig. Guiberc , da cui prefi molte notizie, e molte idee. 
Ho creduto di riprodurlo in quella collezione, coafeflan- 
do la mia obbligazione allo Scrittor Francefè , e doman- 
dando perdono a' miei lettoti , fc la un* opera, che ave- 
va per oggetto di lodare degl' illuftri Italiani , che hanno 
coltivato e promofTo gli ftudj pacifici , vi ho inferito un 
panegirico d' un Principe della Germania , che fu grande 
* marav : g'iofo principalmente per 1* arte «Iella guerra • 



96 Elogio di Federico II. 
raviglie della sua viia? La Germania, che 
ne fu il teatro, raccontandole non ins gna 
nulla al foretlie:e , e non ottante gli sforzi 
di una ftudiata eloquenza adoprata da mol- 
ti panegiristi , par che ogni lode languisca 
vicino al fuo nome. Forse la narrazione 
semplice e fedele di quel , che egli operò , 
sosterrà la sua gloria , ed aspettando che la 
ftoria consacri quefìo bel monumento ai se- 
coli futuri, noi ci sforzeremo di dare un 
abbozzo della sua vita. Ei nacque il dì 
34. di Gennajo delfan. 1712. e fu una for- 
tuna per lui d'avere avuta una educazione 
lontana dal fatto e dall' adulazione della 
corte, che corrompono il tempo il più pre- 
zioso deftinato ai precetti e alla verità. Per 
tal modo le grandi facoltà, che aveva ri* 
cevuto in dono dalla natura, non furono nè 
indebolite, nè alterate, e quando potè scio- 
gliere a quefte lìbero il freno , facilmente 
conobbe e praticò quello , che fa la gloria 
dei conquiftatari . Federico Guglielmo suo 
Padre era un principe savio , economo e ac- 
corto politico, ma duro e per fino crudele 
verso i suoi figliuoli. Militare senza effer 

guer- 
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guerriero, e capo d'un armata di settanta 
mila uomini senza saperla condurre, non 

• 

cercava in ella se non se una certa esterio- 
re apparenza ; e col voler fare del suo fi- 
gliuolo un soldato, potè a fonia di picco- 
lezze e di asprezze disguftarlo del meiìiero 
dell' armi • La campagna di Filipsbourg , che 
fece sotto il Principe Eugenio, giunto allo- 
ra all' occaso della sua gloria, non servì alla 
sua irruzione , nè a riconciliarlo coli 1 arto 
della guerra . 

Un* anima però come la sua > piena di 
fuoco, voleva un alimenta * l'ebbe dalle 
scienze, dalle lettere e dalle arti. La Fran- 
cia ricca per anco dello splendore del bel se- 
colo di Luigi xiv. vantava il Montesquieu , 
il Voltaire , ed il Fontenelle , e con compia- 
cenza rimirava la nascen;e gloria del Buf- 
fon f del d' Alembert e di altri felici talenti % 
e ciò baftò a Federico per rivolgere ad e/Ta 
principalmente i suoi sguardi , e ben predo 
ei non parlò, non iscrifle, e non pensò che 
alla Francese . Ne amò la poeGa % V eloquen- 
za ed il teatro, e non contento di averne 
adottati i coftumi e gli ufi , pagò per fino , 

T.JL G 
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come il re!to dell' Europa , il tributo al ca~ 
prkcio delle sue mode . Ciò serviva a con- 
solarlo nei rigiri, e nelle crudeltà del Pa- 
dre, che non contento d'averlo tenuto pri- 
gione in Cuitrino , lo volle ancora spettato- 
re dell'atroce morte del suo favorito giova- 
ne Katt , il quale non aveva altro delitto , 
che d'averlo configliato a fuggir di nascofto 
da Berlino, 1 e di fare il giro dell'Europa. 
Carattere, spirito, cottami, occupazioni , tut- 
to serviva a separare il Padre dal Figlio, 
e quefta fatai divifione riempiè di tenebre 
e di tempefte l'aurora de' giorni di Fede- 
rico. Privato della libertà, e gemendo sot- 
to un doppio dispotismo di Re e di Padre, 
fino a dover temer con ragione della sua 
vita , concepì una gran le avverfione alla ti- 
rannia, e questo sentimento l'accompagnò 
in tutto il corso d<s' giorni suoi , e non 
permise che alcun atto atroce o violento» 
macchiasse mai il suo trono. E' nobile e 
grande la moderazione, con cui parlò del 
carattere del Padre nella sua ftoria di Bran- 
demburgo ; Io loda , e dopo le lodi aggiun- 
ge quelle precise parole : „ quefto Principe 
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^ ebbe nella sua casa delle turbolenze dome- 
„ stiche ; ma la pofterità dee perdonare le 
„ mancanze dei tigli in favore delle qualità 
„ del Padre „ . La confezione medefima del- 
le sue mancanze verso il Padre ( imperoc- 
ché spesso lo irritava o con dei trasporti 
collerici, o con delle espreflìoni pungenti *) 
è un titolo per ottenerne il perdono. 

In mezzo ai torbidi della sua gioveati 
Federico cominciò la sua amicizia col Vol- 
taire , amicizia che par la vivacità , per Fin- 
codanza , pei disgufti , pei rimproveri e per 
le reconciliazioni frequenti ebbe tutta la fi- 
fionomia d* una vera passione , che fofTe o 
sentimento , o pur vanagloria , lì manifestè 
sempre più forte per la parte dei Principe, 
che per quella del Poeta. Questi serviva 
e di ajuto e di censore alle produzioni poe- 
tiche di Federico , che aspirando alla gloria 
d' Autore , pubblicò nello stesso tempo la 

G a 

• ■ * 

(*) Una volta fra l*attrf fece mettere fWUa Tacciai* 
di un palazzo , che faceva fabbricare per fa in Berlin» » 
un'aquila, che fitti gli occhi nel fole coi quella iTcrisi** 
ne « JV« foli ceda . Il monumento furfifte tuttora • 
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sua confutazione del Principe del Machiavel* 
Io . L' of era fu allora applaudita , ma man- 
cando delle attrattive dell' eloquenza e dello 
ftile , e di quella profondità e forza , con 
cui sono (lati dopo trattati i grandi ogget- 
ti, che appartengono al governo delle na- 
zioni, e alla feliciti degli uomini, non ha 
ritenuto di glorioso se non che il nome di 
chi la compose. 

Federico finalmente privato del Padre 
all'età di 29. anni montò sul trono, e par- 
ve solamente allora, che la fortuna l' avelie 
posto in luogo suo. S'informa dello flato 
della sua armata, e delle sue finanze, riget- 
ta i configlj di coloro , che gli propongono 
di fare della sua corte una sede di grandez- 
za , di fallo e di formalità , vede le sue Pro- 
vincie sparse e circondate da nemici formi- 
dabili , le sorgenti della sua forza e potenza 
mai sicure e divise , e invece di avvilirfi si 
fa coraggio, s'innalza sopra di se, e dice, che 
bisogna combattere la fortuna , e far nascere 
un nuovo ordine di cose . Anna Imperatrice 
delle Ruflie ben diflimile dal suo Zio Pietro 
L pensava a tutt' altro che a consolidare la 
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base del trono, che quel genio vigoroso 
aveva gettata • Come la maggior parte del- 
le donne, quando per uno scherzo di fortu- 
na sono elevate a uno stato fuor della pro- 
porzione del loro sesso , era nemica e inca- 
pace dei gravi e grandi affari, e se qualche 
volta era senfibile alla gloria , Io era più ad 
eftri , che per carattere . Àugufto III. che 
comandava alla SaiTonia ed alla Polonia, era 
un principe debole, senza carattere, e per fino 
spogliato di quei brillanti difetti , che distin- 
sero suo Padre : vittima d' un favorito Mini- 
stro, che non conosceva altra gloria se non 
se quella d'un luiTo pazzo, doveva eiTer ri- 
guardato da Federico o come un alleato di- 
pendente, o come un inimico facile ad es- 
ser vinto . Il nuovo governo dato alla Sve- 
zia per mettere un freno all' ambizione dei 
Re, era senza influenza e senza vigore, e 
una sorella sua sposata da Federico Adolfo, 
ombra di Sovrano per la nuova coftituzione 
e per le sue qualità personali, confermava 
maggiormente le sue speranze di potere una 
Yolta estendere i suoi confini nslla Pome* 
fanU s Lo stato della Germania era tale, 
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che niente era da temerli dalle case di Ba« 
viera e del Palatinato , ricche sì e potenti , 
ma separate d' interefli come di luogo t e so- 
spette ai Protestanti per la religi ne Cattoli- 
ca, ché profetavano ; e il solo Eiettor dUart- 
nover, che avrebbe potuto avere una gran- 
de influenza negli affari Germanici , con uno 
spirito prudente e pacifico non pensava che 
a conservare l'eredità de padri suoi, e a 
mantenerli il pofleflb del trono dell' Inghil<- 
terra , vegliando su tutti i passi della casa 
Stuarda , che poteva contrastarglielo . Un 
vecchio Cardinale senza conoscer l'Europa, 
e senza alcuna di quelle qualità , che fanno 
i gran Ministri , regnava dispoticamente 
nella Francia , e snervandone ogni dì più H 
naturai vigore colla rovina della marina e 
delle forze di terra , e col nutrire ambizioF- 
samente in un giovane Re V alienazione, da- 
gli affari, e la non curanza degli avveni- 
menti , doveva effere per Federico un og- 
getto di disprezzo, e di lufinga , che nel son- 
tio di una sì formidabil potenza avrebbe po- 
tuto un' altra secondaria cerca/e ed ottenere 
la preponderanza e 1' accrescimento . Ma ciò 
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che occupava più. ancora le sue 
politiche era la morte vicina di Carlo vr. 
Imperatore, la mancanza delia linea maschi- 
le nella cafa d' Austria , di forze e di bravi 
generali nelle armate di essa ; e tutti quefli 
penfieri infiammavano maggiormente le sue 
speranze , e la sua ambizione . Pien di que- 
ste si mostra a' suoi soldati , parla a' suoi 
uffiziaii come un Re , che vuol esser guer- 
riero, prende l'uniforme della sua armata» 
e mostra di rinunziare al fasto, alla ricer- 
catezza e a tutti que' piaceri frivoli , che 
avevan fatta la delizia del Principe Reale. 
Le sole lettere furono da lui ritenute come 
un sollievo delia fatica , e gli esempj di que* 
Greci e Romani Generali, e del maggior di 
tutti , cioè di Cesare , che non furon meno 
ammirabili per l'arti della pace, che per 
quelle della guerra, occupavano talmente l'a- 
nimo di lui, che sembrava di essere animato 
dal medefimo spirito , e dal medefimo defi- 
derio di gloria . Conobbe la neceffità d' in- 
trodurre nella milizia l'ordine, la disciplina 
e T istruzione, perchè i settanta mila uomi- 
ni lasciatigli dal Padre se avevano un' appa- 

G 4 
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rente pompa nella sutura , nell* abbigliamen- 
to , e in certi minuti esercii) , ignoravano i 
gran principj delia tattica , e non conosce- 
vano neppure le proprie forte , perchè soli- 
ti ad essere impiegati in piccoli corpi aufi- 
liarj, non avevano mai agito riuniti e ben 
organizzati per le grand* imprese dall' esperta 
mano d'un Generale, che tutto può c tutto 
vuole. Federico non fu meno sollecito di 
adottare una saggia amministrazione , qual 
conveniva appunto alla condizione de* suoi 
stati , senza pretendere di applicare ad etti 
quelle provvidenze, che son proprie delle 
gran monarchie ; fece scelta di bravi mini- 
stri , prescritte loro delle regole invariabili , 
animò il loro zelo colla ricompensa e colla 
vigilanza, e sostituì all'economia mal' intesa 
del Padre un'altra illuminata, che non mi- 
rava già ad ammalTare de' milioni oziofi col- 
la rovina de* sudditi , ma ad avere i mez- 
zi d'impiegarli utilmente. Vi sono eglino 
degli abufi nella esazione dell' entrate? ed 
ei li corregge: ve ne sono alcune capaci 
d'aumento? ed ei lo procura: era ella re- 
Stata un'ombra di cort«? ed ei la riforma; 
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e col suo esempio più efficace di tutte le 
leggi invita tutti a rinunziare al fasto ed 
al lusso. Ma non ostante tutte queste prov- 
videnze, uno stato, in cui mancavano com- 
mercio, capitali e credito, non avrebbe po- 
tuto somministrare i mezzi per accrescere 
grandemente le forze militari , e a questa 
mancanza fi propone di sostituire un' arte ; 
che fu quella degli antichi , e che tra i mo- 
derni niun meglio conobbe e praticò del 
Gran Gustavo Adolfo, l'arte di far servire 
le sue imprese al mantenimento della . sua 
armata, taru, come disse Catone nel Se» 
nato di Roma, di nutrir la guerra ftr la 
guerra. Ma per prevenire l'inimico, per sor» 
prenderlo ad un tratto , bisogna avere dellt 
truppe non disunite e sprovvedute , non 
gli elementi d'un' armata , ma un' armata 
tutta corredata, tutta organizzata , tutta istrui- 
ta per le grandi evoluzioni, e tutta ailue- 
fatta a suoi Generali , e questi a quella , in 
una parola tutta disposta a marciare e a 
combattere. Ecco quello, che non aveva 
allora alcuna Potenza dell' Europa , e che 
il Re di Prufl&a creò il primo nel prim' 
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anno del suo Regno . Con un giudizio , che 
in altri non suol essere se non T effetto dell' 
età è "<leir esperienza , e che era in lui quel- 
lo del genio , pensò più a supplire quel che 
mancava all' armata del Padre , che a cor- 
reggerne i difetti . A riserva del battaglione 
de' giganti , che coftava tesori , e che subi- 
to abolì, non variò nulla nella formazione 
deHe truppe , recarono i medefimi reggimen- 
ti i e quelli sul medefirno piede, colle me- 
-defime paghe e coi medefimi uniformi di pri- 
smi . figli aveva adottato 1* utile principio di 
diente innovare nelle cose poco eflenziali , 
nelle quali il meglioramento non compensa 
mai il male, che apporta seco Io sconvol- 
gimento della macchina . Ma quello , che 
Federico conservò sopra ogni cosa, fu ia 
mescolanza di nazionali e di foref fieri , ri- 
guardata sempre dal Padre di lui non solo 
come utile, ma come necessaria alla fermez- 
za -e alla fortuna delle sue armi ; fu la divi- 
sone del suo paese in dirtretti assegnati ai reg- 
gimenti coll'obbligo a quelli di conservarli com- 
pleti in mancanza di reclute iìraniere, prov- 
redimento, che legando la nazione colle trup- 



Digitized by 



T'He di Prussia: Ì07 
pe, e circondandole, previene la diserzione, 
« giuftifica T energica espreflSone di Federico 
medefimo, che nelle sue Memorie, parlando 
di questa operazione del Padre , dice , che 
con questo mezzo fondò la potenza della 
Prussia, rendendo la faa armata immortale* 
Nel medesimo tempo che lascia suflistere 
queste basi importanti , accresce le sue trup- 
pe fino a ottanta mila uomini, senza conta- 
re alcuni reggimenti di guarnigione , raddop- 
pia T artiglieria e le provviiìoni degli arse- 
nali , provvede la sua armata di tutto , la 
prepara e IV anima alla guerra , chiama a se 
de* capitani , che s' erano disami al servizio 
d'altre Potenze, come Keith , e Wiuterfeld, 
lufinga la vanità d' Anhalt e di Schewerin 
lasciatigli dal Padre , facendoli loro discepo- 
4o colla ficura speranza di divenire ben 
presto il loro maestro . ; ., , » > 

Intanto < accade nell' Ottobre dell' anno 
1740. la morte di Carlo vi. ;per. cui Fede- 
rico li preparava, e questo avvenimento po- 
se in gran moto tutte le corti dell'Europa, 
chi per sostenere i dritti deila* Figlia degna 
erede di 'lui, chi per ispogliarneia> La Ba- 
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viera, la Sassonia e la Spagna suscitare»© 
delle pretenfioni fondate sopra de* matrimo- 
nj o dei testamenti. L'Inghilterra, l'Olan- 
da e una porzione della Germania volevano 
non solamente che ella ritenesse il possesso 
de' regni de' suoi maggiori , ma che toccas- 
se il trono dell'Impero al suo Sposo Fran- 
cesco Gran Duca di Toscana, e figlio di 
quel Leopoldo, che i Lorenefi piangono an- 
cora , e che governando un piccolo Irato , 
lasciò di grandi esempj a tutti i Sovrani 
da imitare. Le virtù del Padre furono ri- 
compensate nel Figlio, a cui toccò la più 
bella, la più illuftre e la più potente delle 
Sovrane d' Europa , che combattendo per 
procurare a lui il primo trono , e per as- 
sicurare la fortuna di quelli, che sarebbe- 
ro nati da questo felice matrimonio, soddi- 
sfaceva anche più al suo cuore, che al 
suo interefle . In sì gran moto la Francia , 
quantunque tante volte avesse mescolato il 
sangue degli Austriaci con quello de* suoi 
Re, non domanda niente apertamente per 
se,. e solamente grata alla casa di Baviera; 
*he fi era sacrificata a Luigi xiv. , nutri- 
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va il vivo interesse di far cadere in quella 
relezione al trono de' Cesari , e d'impedi- 
re , che T eredità Auftriaca non toccasse in- 
tera a una nuova famiglia rivale. Era in- 
differente al He di Prussia la sorte dell'Im- 
pero, pensava al suo ingrandimento , e di- 
vorava col dcfiderio la Slesia , come il mez- 
zo di consolidare il suo regno e la fortuna 
della sua casa , e di procurare ai suoi flati 
la ficurezza e il riposo. Poco importava a 
lui , che la giuftizia , e quella moral subli- 
me , che 1* umane passioni han rilegata suo 
malgrado nel Cielo , donde trasse il suo na- 
scimento , s* opponessero ai suoi deiiderj ; ba- 
stavagli che li gi unificasse la previdenza po- 
litica t la necessità dello stato , la convenien- 
za locale, e la speranza, che una guerra 
palleggerà avrebbe risparmiato alla poflerità 
torrenti di lagrime e di sangue . Senza per- 
der mai di vista il fine , che fi propone , e 
colla massima , che conservò costantemente 
di trattare i suoi intereflì a parte senza la 
mediazione degli altri , fa proporre a Maria 
Teresa, che avrebbe procurato l'Impero al 
suo Sposo , e garantito i suoi stati , a con- 
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dizione di cedergli la bassa Slesia , che è la 
più grande e la più bella parte di questa 
ricca Provincia* Chi non ammirerà V eroico 
coraggio della figlia di Carlo VI. ? Senza 
alleati ììcuri* senza denari, e quafi senz'ar- 
mata» circondata da nemici aperti e nasco- 
sti , rigetta con isdegno il sacrifizio propo- 
stogli da un Principe , che riguardava come 
il vaflallo de' suoi antenati , e perfiste nel 
proponimento di non ceder nulla di quel- 
lo (*)» che aveva ricevuto dai diritti della 
natura , e si prepara a una guerra pericolosa. 

Già Federico scorsi appena due mesi 
dalla morte di Carlo VI. è entrato nella Sle- 
fia alla testa di 60. mila uomini . Incontra 



<*) Neppure una cafona, come lignifica la parola Tedesca 
adoperata in quefta occafione | e queft* efpreflìonc do» 
veva irritare grandemente Federico, che credeva d' a- 
▼er dei diritti incontraftabili (opra quattro Ducati del- 

• la baùa %fia . E r memorabile il difeorfo Atto dal 
Re a! Sig. Robin fon Inglefe mandatogli dalla Regina 
dopo le prime difgrazie della campagna, per impegnarlo 
a cedere con offerta di danaro le fue pretensioni fui- 
la SJcfia . 
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per istrada il Marchese di Bauveau, che la 
Francia gli mandava per sapere quali foflero 
le sue intenzioni , e con quell' aria, che mo- 
flra un carattere superiore ai pericoli, e che 
appartiene ai soli grandi uomini , gli dice : 
„ Io vò , a quel che penso , a fare il vostro 
„ giuoco: se gli assi mi vengono , noi divi- 
,, deremo „. A Molvitz si cominciò a com- 
battere , e l'ordine, la fermezza, e il fuoco 
superiore della sua infanteria, che disciplina- 
ta per lo spazio di trentanni dal vecchio 
Principe d'Anhalt, aveva la fama di cflere 
la miglior dell'Europa, ripararono la rotta 
della cavalleria , ed ottennero la vittoria , 
che per gli accidenti che V accompagna*» 
rono fu una delle più memorabili di tutta 
la guerra, e forse del secolo. La presa di 
Brieg e quella di Breslavia succederò ben 
prefto ad essa , e dalla bassa Slesia il Re 
panò le sue armi vittoriose neh" alta , che 
prima della fine dell' anno 1741. infiem 
colla Contea di Glatz fu anch' effa in gran 
parte sottopofta al fuo impero . Neil' anno 
sufleguente dopo una breve tregua, e molti 
inutili trattati di pace si apri il teatro della 
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guerra nella Boemia . I Prussiani e i loro al- 
leati portarono lo spavento fino nelle vici- 
nanze di Vienna , ma il Re non potendo in- 
spirare nè ai Bavari , nò ai Francesi , nè ai 
Sassoni quell'attività e quel coraggio, di 
cui egli era animato, deliberò di tentar da 
se solo la fortuna delle sue armi. Le due 
armate nemiche nel dì 17. di Maggio s'in- 
contrarono vicino Cz-slau . La vittoria, mer- 
cè la bravura dell'infanteria, e l'arte e 
la preiìezza dell' evoluzioni , che già distin- 
guevano la tattica de' Prussiani , si dichia- 
rò per questi , e il Re dopo d* aver fat- 
to prender la fuga al nemico colla perdita 
di quattro mila uomini , godè di potere scri- 
vere dal campo medesimo della battaglia al 
suo alleato Luigi XV. Sire, il Principe Carlo 
mi ha attaccato , ed io V ho battuto . 

11 frutto di quella vittoria fu la pace 
di Breslavia, che confermò Federico nel pos- 
sesso della Contea di Glatz, della baila Sle- 
sia, e di una gran porzione dell'alta, e tut- 
ta questa breve guerra fu una continua le- 
zione della fortuna per confermarlo nell'amo- 
re verso la disciplina , e nel rispetto verso 
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Un 1 arte, che fa il detono degl'imperi . Una 
polmone , una circostanza , una mossa ardi- 
ta , uno sbaglio, una combinazione o ^iufti- 
ficata o delusa , tutto divien per lui una sor- 
gente feconda di rifledìoni . L' Europa 3 che 
aveva già cominciato ad ammirare l'eroico 
ardore , da cui era animato nei combatti- 
menti, e che Io vedeva capace di risparmiar 
le sue truppe, e di condurle ai pericoli, di 
cedere alla fortuna , e di farla servire ai suoi 
disegni , aspettava da lui qualche cosa an- 
cora di piti straordinario , e quefla teflimo- 
nianza o predizione, innalza vie più la sua 
anima , che simile a quelle montagne , la 
cima delle quali è al di sopra delle nu- 
vole , non perde alcun raggio della luce , che 
la circonda . In fatti tutto si avanzava 
verso la perfezione « nelle truppe Prussiane , 
perchè l'Eroe, che le animava, aveva acqui- 
stato tali cognizioni sull'arte militare, che 
riprendendo Tarmi nel 1744. P cr soccorrere 
la sua alleata la Francia, che domandava 
ima diversione delle truppe Auitriache dall' 
Alsazia, potè comparire il Generale rie' suoi 
Generali sì nel [proporre r come nelT esegui- 
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re . Invade la Boemia , s' impadronisce della 
Capitale , ed ottiene molti vantaggi sopra i 
nemici. Seppe ancora trar profitto da alcu- 
ni suoi sbagli, e un gran Generale, con 
cui aveva da combattere, e che decorò me- 
ritamente del glorioso nome di Sertorio , 
servì talmente alla sua inftrnzìone , che 
riguardò poi sempre questa prima campagna 
come la sua scuola neir arte della guerra , e 
il General Traun come il suo precettore . Ob- 
bligato neir inverno per mancanza di viveri di 
abbandonar la Boemia, si ritirò nella Slesia, 
preparò magazzini , raccolse quanto più potè 
di denari e di soldati, e fu per la sua na- 
zione un annunzio di felici eventi la nasci- 
ta di un Principe , che assicurava la succes- 
sione della regnante famiglia. Ma non per 
questo isfuggivano all' avvedutezza di Fede- 
rico i pericoli, che doveva temere. Il Re 
di Polonia con una mutazione la più subita 
e la meno preveduta si dichiara suo nemi- 
co, le truppe della casa d' Auftria fatte mag. 
giori da quelle di questo nuovo alleato, e 
migliori dalla guerra , e più coraggiose dalle 
vittorie riportate sempre nella Baviera, « 
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qualche volta nella Boemia , minacciavano 
cP invadere la Slesia , il G. Duca della To- 
scana alla morte del debole e disgraziato 
Carlo vii. è chiamato al soglio de Cesari, 
il nuovo Elettor di Baviera scordevole de* 
consigli del Padre si riconcilia colla corte 
Imperiale , e il suo esempio è seguitato da 
molti altri Principi dell'Impero, la Francia glo- 
riosa de* suoi trionfi riportati in Fiandra , e 
piena di speranza di accrescerli , è sorda alle 
querele de' suoi alleati , e insensibile ai loro 
pericoli , fi fa un trattato in Varsavia , per 
cui la metà dell'Europa par che congiuri 
contro la nascente potenza della Prussia, il 
Re è costretto di comprar con denari V inna- 
zione d* Elisabetta Imperatrice delle Russie , 
vede un'immensa diserzione delle sue truppe, 
e poco men che esausto il suo erario , ma 
ciò non ostante non si ammorza in lui P ar- 
dore di combattere e la speranza di vincere, 
« costante nel suo sistema politico e militare 
cerca tutti i mezzi possibili per allontanare 
la sua rovina . Il progetto della nuova cam- 
pagna era già da lui fissato. La Slesia par- 
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▼ il luogo il più opportuno per combat- 
tere , e non trascurò arte per invitare i ne- 
mici ad aflfalirlo , ove sperava di avere mag- 
gior vantaggio di luogo. L'accortezza prepa- 
rò vicino a Striegau una grande azione, e il 
valore V eseguì per tal modo , che undici mila 
Austriaci tra morti e prigionieri rendettero se- 
gnalata la vittoria de' Prussiani , degna, come 
disse il Re , di essere scritta a caratteri d' o- 
to ne' fatti di questa nazione , e che non co- 
stò loro che mille ed ottocento persone. AH» 
avvicinarli delle truppe nemiche Federico na- 
scose il suo campo e il suo movimento, ina- 
spettato battè in principio i Sassoni, e li mi- 
se in fuga ; non rimanendo nemici da com- 
battere nell'ala diritta, attaccò la finistra de- 
gli Austriaci , e disordinandola preparò la 
disfatta di essa ; tutto in somma dovè cede- 
re al valore delle sue armi , nè fu la sola in- 
fanteria a far portenti, perchè li fece ancora 
la cavalleria, moftrando tutte e due, eh' e- 
lan capaci di quell'attività, di quell'accordo 
e di quell'ordine, che fa l'anima d'un' ar- 
mata , e che decide delle vittorie . I nemici 
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furono inseguiti nella loro fuga verso la Boe* 
mia, e quefta accorta e felice impresa di Fe- 
derico non solo allontanò la sua rovina e sal- 
vò la Slefia , ma gli procurò una superiorità , 
che non perdè mai più nel corso di questa 
guerra. 

La vittoria di Hohenfriedberg nella Slefia 
fu seguitata poco dopo da quella Sthorr nel- 
la Boemia, che se fu grande e men de- 
cifiva, non fu però men gloriosa. Federico 
aveva indebolito le sue forze, mandandone li- 
na porzione in Sassonia al soccorso del Prin- 
cipe d' Anhalt, e lasciandone altre nell'alta 
Slefia, e nella nuova Marca. Profittò di quefta 
circostanza il Principe Carlo per sorprenderlo 
e per attaccarlo. Disposto il Re d'incontrar 
la morte o la vittoria, procura d'inspirare ai 
suoi quell'ardore, da cui era animato; T en- 
tufiasmo del valore , e 1' ordine della disci- 
plina ebber tempo dalla lenta prudenza degli 
avversarj , e dalla strettezza del luogo, in cui 
essi agirono, di spiegarfi e d* operare , e non 
ostante la perdita toiale dell' equipaggio, di- 
cictto mila Prussiani riportaron l'onore della 
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littoria contro un nemico, eh* era maggiore 
di più del doppio , e da cui erano flati sor, 
presi. Per saper trar profitto da una disgra- 
ziata fituazione vi vuole un coraggio, cui 
niente spaventa , un colpo d' occhio, che tutto 
vede a un tratto , e una specie d' inspirazio- 
ne, e questa non appartiene che ali' anime 
fatte per fignoreggiare gli eventi e per co- 
mandare alla fortuna. Finalmente Federico 
terminò questa guerra colla bella campagna 
d'inverno deiranno 1745. in cui ebbe la glo- 
ria di prevedere i disegni del Principe Car- 
lo, intento a penetrar nella Slefia per la Lu- 
sazia, di partire inaspettatamente da Berlino 
nel mezzo dei preparativi di un' Opera con un 
corpo rispettabile di truppe, di cadere sopra 
la vanguardia di quel Generale, di distrug- 
gere a Naumbourg quattro reggimenti Sasso- 
ni di corazze, e uno d'infanteria, e d'im- 
. padronirsi dei magazzini preparati a Gorlitz 
per questa spedizione . Lieto per tanti prospe- 
ri successi abbandona l'idea di continuar la 
guerra nella Boemia e nella Moravia , come 
quella ch$ sarebbe «tata ruinosa per lui , e 
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che difficilmente avrebbe ridotto i nemici alla 
necessità della pace, e delibera di portarne 
tutto il teatro nella Sassonia . „ Io ho fatto 
„ il mio colpo nella Lusazia (scrive al Prin- 
„ cipe d' Anhalt ) fate il vostro in Lipfia , e 
„ ci rivedremo in Dresda „. In fatti tutti 
due fi riuniscono avanti quella Capitale, cui 
inutilmente tenta di soccorrere il Principe 
Carlo , perchè trattenuto da Federico , e in- 
tanto il Parmenione di questo nuovo Alessan- 
dro coronò la sua vecchiaja , e le sue milita- 
ri imprese , e purgò i rimproveri, che fi face- 
vano alla sua lentezza , attaccando e battendo 
compiutamente 3$. mila Sassoni ed Austriaci 
nella formidabile pofizione di KesselsdorfT. 
Dopo questa battaglia il Principe Carlo fi ri- 
tira frettolosamente in Boemia, Dresda fi ar- 
rende , e Federico vi entra vittorioso , e det- 
ta la pace al Re di Polonia, come un padro- 
ne assoluto del suo destino . Immense contri- 
buzioni , e la città di Furstemberg sopra V O- 
der furono il prezzo di questa pace, e la Cor- 
te di Vienna , che la segnò nel medesimo 
.giorno , fu obbligata a ratificare la cessione 
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della Slelìa , e della Contea di Glatz . Poco 
importò a Federico d' esser rimprovarato d'u- 
na politica incostante e ingannevole tenuta in 
queste due guerre, d'ingiustizia per avere 
attaccato la Regina d'Ungheria senza una 
precedente dichiarazione, d* aver fatto con es- 
sa la pace di Breslavia, abbandonando la 
Francia sua alleata, d'aver dopo rotta que- 
sta medesima pace senza motivo , e di ave- 
re una seconda volta abbandonata la Francia, 
facendo per se solo la pace , perchè egli non 
voleva altra regola della sua condotta, se 
non la propria utilità , cui era solito di co- 
prire cogli speciofi nomi di previdenza e di 
ragion di stato. A bene riflettere n ente fu 
più inutile di questa seconda guerra , che nel 
breve spazio di sedici mefi costò sangue e 
denari immenfi, e che non produsse altro ef- 
fetto , se non che di confermare la Prussia 
nel possesso della Slefia , e della gloria di 
sapere trionfare de' pili formidabili nemici me- 
diante la disciplina e il valore eroico delle 
sue truppe • La pace , la quale dovrebbe esse- 
re l'opera dell'umanità, massimamente dopo 
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una guerra delle più sanguinose, lo fu del- 
la necessità per la mancanza di denaro 0 
di sussidj . Il noftro Eroe ora salvo , ora in 
pericolo , ora lufingato, ora deluso, e cangian- 
do per così dire di fortuna a ogni momento, 
non ebbe per se , che il suo saldo coraggio 
e la confidenza e l'amore delle sue truppe, 
e dopo d' aver soddisfatto al piacere di vin- 
cere , ebbe ancor quello d'invitare i suoi nemi- 
ci alla pace e al perdono . E per meglio 
giungere a suoi fini con un esempio nuovo 
all' Europa , solita di non sentir parlare i 
suoi Sovrani che per mezzo d'interpetri e di 
ministri , trattava , e scriveva da se con una 
chiarezza, con una preciiìone, e con una di- 
gnità sconosciuta ai più famofi gabinetti . Le 
sue memorie, i suoi dispacci hanno quali tut- 
ti la data de' suoi campi , e son distesi nel 
mezzo del tumulto dell' armi , hanno quei 
tuono di forza e di semplicità , quella lo- 
gica dritta e nobile , che sì ben convie- 
»e a un Ile guerriero , e che è tanto 
propria d' un gran carattere e d' un ge- 
nio straordinario, il coraggio del quale ere- 
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sce coi pericoli , e la scienza coli' ar- 
dore • 

Le delizie della pace, P ubbriachezza del- 
la vittoria , il prestigio dell' adulazione , che 
circondano e corrompono i Re conquistatori, 
quando tornano neir ozio delle lor corti , non 
alterarono punto P anima di Federico , che 
non avendo una corte, fa la sua refidenza 
in mezzo all' armata y e che divide le sue oc- 
cupazioni tra gli esercizj militari , il governo 
de' suoi stati , e lo studio d* ogni maniera di 
letteratura. Se fa 'grandiose spese, procu- 
ra che queste non cambino nè i suoi costu- 
mi, nè quelli della sua nazione, nè V occu- 
pazioni della sua vita ; abbellisce la sua ca- 
pitate , ingrandisce Potzdam, facendone na- 
scere una parte dai seno di acque paludose, 
ne fa una colonia militare delle più belle che 
mai efistessero, fabbrica in vicinanza di quella 
città un vago palazzo , vi chiama tutte le ar- 
ti, vi raduna dei capi d'opera, nè sdegna il lus- 
so ne'mobili per dare alla sua nazione, e ai suoi 
artisti degli stimoli d' industria, e dei modelli 
di studio ; ma in mezzo a questo fasto reale 
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e! conserva nei suo vitto e vestito la senw 
plicità a" un privato . 

Uno o due servitori facevan le veci 
di molti cortigiani , un Ietto ordinarissimo 
da campo, e una piccola, ma scelta libreria 
posta dietro le cortine d'un* alcova riccamen- 
te adorna, e la cui balaustrata era d'argento 
massiccio con amorini graziosamente scolpiti, 
servivano al riposo e al sollievo di Federi- 
co, Dalla capitale portando i suoi benefici 
sguardi sulle Provincie , incoraggia ¥ agri- 
coltura unica e srabil sorgente di ricchezze, 
introduce delle manifatture , anima la popo- 
lazione, invita de' forestieri , fonda delle co- 
lonie in mezzo ad arene , e la sua mano po- 
tente , fatta per vincere ancora gli ostacoli 
della natura, le ricopre ben presto d'uomini 
e di biade • La Slefia , trascurata di troppo 
per r avanti dai suoi Sovrani e oppressa dai 
mali della guerra, acquista il suo naturai 
vigore , e V utilità dei sudditi non va di- 
sgiunta da quella del monarca. Ricordevole 
Federico di un suo principio esposto nella 
confutazione del Machiavello , che la prima 
funzione d' un Re è di essere magistrato , la 
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seconda di esser guerriero, dopo di aver pub* 
blicato un eccellente scritto pieno d' erudizio- 
ne e di filosofia sullo stato della legislazione 
nella Prussia e nella Germania , medita ed 
eseguisce il progetto d' un codice , che tolga 
la moitiplicità , e la confufion delle leggi t 
la vanità e V immenfità delle dispute , che 
raffreni la malizia de' litiganti , e ponga i 
Tribunali in necessità di agire speditamente. 
L'esecuzione d'un* impresa tanto difficile eb- 
be però i suoi difetti , e mancò di quella 
parte importante , che dee difender f umani- 
tà , prevenire o punire il delitto , e vegliare 
alla libertà di ciascun individuo e ai dritti 
del cittadino . Ciò non ottante il nuovo Codi- 
ce servì a rimediare a molti abufi , a dimi- 
nuire la multiplicità delle leggi, che suol es- 
sere sempre indizio di un mal architettato 
governo, e a dare più sollecita e meno di- 
spendiosa spedizione ai procedi . Se nel farlo 
ebbe principalmente in vista di creare a se 
un nuovo monumento di gloria , e di mo- 
strare che egli era non men grande alla tefta 
delle sue armate, che de' suoi popoli-, non Io 
biasimeremo per questo ; e guai se si togiies- 
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se questo nobile e unico impulso, che rima- 
ne ai Re , dopo che la fortuna e gli uomi - 
ni non hanno loro lasciato altra grandezza da 
pretendere . Federico compose nello stesso 
tempo le sue Memorie sulla casa di Brande- 
burgo con uno stile nobile e chiaro , con una 
precisione ed aggiustatezza d'espressioni feli- 
cissima , e con un concatenamento sì ben le- 
gato di fatti e di riflessioni, che non corre 
mai il pericolo di non interessare i suoi let- 
tori , e di far nascere in loro il sospetto 
che il Re e non il Filosofo è quei che parla» 
Rigetta le favole adottate dagli adulatori per 
far più grande la sua casa , non nasconde 
la debolezza de* suoi principj , niente ingran* 
disce, niente esaggera; fa il suo eroe del 
Grande Elettore , e fermandofi alla morte del 
Padre dice con una ingegnosa mescolanza di 
modestia e d'orgoglio ,, • La Prussia dee a 
„ questo Principe Y obbligazione del fondo 
„ della sua armata , e per essa di tutte le 
„ sue fortune ; e se quest' armata è divenu- 
„ ta sì formidabile, bisogna ancora dargliene 
„ tutto il merito, non altrimenti che una 
,, quercia è debitrice di tutta la sua forza 
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alla virtù del seme che la produsse ^ l 
Alla faticosa ricerca di tanti monumenti , de* 
quali ebbe bisogno per compor quest'opera f 
unì come un sollievo altre occupazioni lette- 
rarie , e fece un poema siili' arte della guerra , 
degli elogj di dotti Accademici di Berlino , 
delle lettere in versi , e perfino dell' opere 
per la mufica . L' invidia ha giudicato forse 
troppo severamente di quefte produzioni, e 
specialmente delle poetiche, e senza ammet- 
ter la scusa, che egli le scriveva in lingua non 
sua , ha procurato di togliergli per fino il me- 
rito di molte idee spintosele di alcuni verfi 
felici. Egli medefimo con una modestia o vera 
o affettata parea che giudicasse non tropppo 
vantaggiosamente di questi fuoi parti poetici, 
e alla perfine qual altro Re ha saputo colla 
sue mani vittoriose coltivare i deliziofi giar- 
dini delle Muse ? La scienza, che professava f 
e in cui sperava di vincere i più esperti , 
era quella delle armi , e dopo d' aver termi- 
nata la guerra con un'armata di 130. mila 
uomini , sa profittar di tutto per accrescerla t 
e per darle quella forza più efficace ancora 
di quella del numero , che dipende dall' in- 
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ftruzione e dalla disciplina . Le sue truppe so- 
no in un continuo esercizio , ei ne fa in per- 
sona le riviste , ei comanda i campi , procu- 
ra che la sua cavalleria , accresciuta di già 
fino a trenta mila cavalli , agguagli la bravu- 
ra e l'arte dell' infanteria , con un principio 
di sua invenzione, che era di combinare la 
maggior velocità dei movimenti colla mag- 
giore impetuofità dell'attacco, ottiene l'in- 
tento , e scuopre e adopra i talenti d' un bas- 
so ufHziale per nome Seydlitz, come il solo 
capace d'entrare nelle sue mire , e di produr- 
re la rheditata rivoluzione. Anche la scienza 
di riunir gran corpi di truppe, e di piegar- 
le y tutte le disposizioni e a tutti i terreni ; 
Inscienza finalmente delle marcie e delle bat- 
taglie era riserbata al genio di Federico , il 
quale per essa è superiore agli altri Genera- 
li, che hanno riportato delle vittorie, e fatte 
delle belle campagne, ma che non hanno 
ingrandito P arte perfezionandola , e portando- 
la al di là de* suoi confini , 

Dopo la prodigiosa moltiplicazione dell'ar- 
mi da fuoco la tattica non era stata studia- 
ta da alcun talento creatore. Condè e Ture- 
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na erano stati due grandi uomini di guerra, 
ma più tosto per genio, che per meditazio- 
ne, e la loro gloria era più brillante che 
istruttiva . Luxembourg , che il primo aveva 
guadagnato gran battaglie con granii arma- 
te , doveva i suoi prosperi successi al suo 
colpo d' occhio , al suo talento , ma non ar- 
ricchì la scienza d'alcuna scoperta. Non vi 
è una sola vittoria di Eugenio e di Marlbo- 
rough che fia stata il frutto d'un gran mo- 
vimento di tattica , e ciò può asserirfi anco- 
ra con più ragione di quelle dei Generali di 
second* ordine Catinat, Vandomo, Villars, e 

' Berwick . Quelle del Maresciallo di Sassonia 
non ebbero un maggior carattere ; ha però 
egli il merito d' aver conosciuto , che rima- 
neva a crearsi la scienza dei gran movimenti, 
dicendo con energia , che un giorno il fegreto 
ielle battaglie farebbe fiat» nell'ordine e nelle 
gambe . Gli scrittori militari come il Folard e 
il Puysegur , che avrebbero potuto schiarir la 
pratica , e colle loro meditazioni affrettare i 

.lumi, che il secolo aspettava, fi fermarono 
in certe loro idee particolari di colonne, di 
cuneo e d' ordine rotondo , «mentite poi dall' 
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esperienza. Chi avrebbe detto che in tanta 
inutilità di scritti e di storie moderne Fede- 
rico avrebbe trovato una miniera feconda d' i- 
struzione nelle antiche? Egli apprese dai mo- 
vimenti della falange Greca tutte le maniere 
possibili di svilupparti, di riunirti, e di for- 
marti in fronte , e rimediando all' inconve- 
niente della marcia delle lunghe colonne, e 
di quella specie di lenta processione , con 
cui I* armate si mettevano in battaglia , ren- 
dè più perfetti e più rapidi i movimenti 
d' una colonna , e concertò i rapporti di più 
colonne fra loro , in modo da poter risolvere 
e smascherare le sue disposizioni d'attacco 
nel momento d* agire e in vicinanza del ne- 
mico. I suoi Generali istruiti da lui impara- 
rono a condur le colonne , a moverle secon- 
do gli ordini e i segni prescritti, a famiiia- 
rizzarsi colle distanze e cogli ostacoli , e còl- 
la varietà dei terreni e delle circostanze , ed 
egli medefimo potè allora confidare in un'ar- 
monia regolare e geometrica tra tutte queste 
gran frazioni , che compongono un' armata , e 
che concorrono alla formazione d'una dispo- 
sxzjon generale. Le battaglie di Leutra e di 
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Mantinea gli suggeriron V idea del suo fa- 
voiito ordine obliquo , che in principio mas* 
simameme , perchè sconosciuto , produsse mi- 
rabili effetti . Ma vi voleva un arte e un ta- 
lento (ingoiare per applicare alle grandi arma- 
te d'oggidì allungante a perdita d'occhio in 
terreni tag ! iati ed ineguali , come ora fi cer- 
cano per combattere , quello che fece Epa- 
minonda con cinque o sei mila uomini in 
una piccola pianura , ove poteva tutto con- 
durre , tutto vedere e a tutto rimediare . Le 
vittorie d'Isso e d' Arbella si gloriose per 
Alessandro insegnarono a Federico l'arte di 
operare avanti V inimico per ingannarlo , e 
per prenderlo di fianco nell'atto flesso di 
formar l'ordine di battaglia ; quella di Ce- 
sare a Farsaglia gli mostrò l'uso dei le trup- 
pe collocate a gruccia o ad uncino sul- 
le ale, e il metodo costante di avere del- 
le brigate di fianco, e di porre dietro la pun- 
ta delle sue ali di cavalleria delle riserve 
d' Usseri a scala o a colonna per inviluppare 
il nemico nel momento della mischia . Si tro- 
vano nei laceri avanzi dei secoli delle lezio- 
ni importanti in ogni genere , le generazio- 
ni 
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ni pattano e ripattano senza trarne profitto , 
finché venga un genio superiore , che se ne 
renda padrone . Cosi i campi di pace di Fe- 
derico erano per le sue truppe, pe' suoi 
Generali e per lui medefimo una vera scuo- 
la, forse per alcuni rifletti supcriore a quel- 
la della guerra, perchè in quefta il tumulto 
«l'importanza dell' occafioni non permettali 
di ben riflettere sulla precittone e sulla cor- 
rezione dei movimenti ; e la calma è neces- 
saria allo spirito per vedere tutti i rapporti 
e per iftabilire dei principj invariabili. In 
quetti campi niente fi dava alla vanità delle 
comparse; marcie y attacchi , polii vantag- 
giofi rapidamente occupati , e mille e mill'al- 
tre operazioni di guerra , eran gli esercizj 
delf armi Pruttìane , ai quali non era am- 
metto alcun foreftiere, perchè Federica face- 
va allora un secreto della sua tattica , come 
quella che doveva servire alla sua gloria e 
alla sua utilità . La Francia era in uno fiato 
d'ignoranza della vera arte della guerra , e 
non ascoltava le voci del Maresciallo di 
Saflbnia, che invano l'avvertiva d'uscir dal- 
le sue tenebre , e FAuftria e la Saflbnia nien- 
Tom. II. I 
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te facevano per illuminarli , e non rifletteva- 
no neppure sulla cagione delle loro perdite . 
Sicuro pertanto Federico di non elTere imi- 
tato da quelli , che forse sarebbero fiati i 
suoi nemici , voleva solamente eiTere inteso 
da 1 suoi uffiziali, e veder la sua armata in 
iiìato di conoscere e di secondare all' occa- 
fione i suoi principj . A quello fine non con- 
tento degli csempj , che dava ; mescolandofi 
in tutti gli esercizj , e ritornando spetfo alla 
sua tenda coperto di polvere e di sudore t 
medita, scrive e compone pe' suoi Genera- 
li un'opera formata dal genio e dall'espe- 
rienza, che abbracciando i soldati e i capi, 
ì reggimenti e Tarmata, le parti e il tutto, 
non lasciasse niente d 1 ozioso , portasse per 
ogni dove P intelligenza e il configlio , e in- 
spirasse una confidenza di se , come capace 
di guidare le più grandi azioni con principj 
ancora più grandi. 

Viene intanto il momento , in cui egli 
spèra di raccogliere il frutto dille sue me- 
ditazioni , e dei suoi ritrovamenti , Avido 
<H gloria, e circondato da bravi uffiziali , 
che parevano che lo rimproveraiTero del fi* 
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poso, in cui per tanto tempo gli aveva la- 
sciati , vede con piacere nascere una disputa 
tra l'Inghilterra e la Francia per cagione di 
confini nelle forefte del Canadà , ed accen- 
derli da questa leggiera scintilla un grande 
incendio di guerra. Ognuna delle due na- 
zioni cerca degli alleati, e con maraviglia 
di tutta l'Europa Federico il primo fi di- 
chiara per l' Inghilterra . Burlandoli egli di 
quella politica , che impone la necessità 
delle alleanze naturali, credè che l'occa- 
fione , il momento , e le circostanze , cui 
fanno nascere gli uomini e le cose , doverle- 
ro determinare le sue risoluzioni, e che per 
profittarne bisognava essere ben armato, e 
corredato di tutto quello che richiede la 
guerra. In quella del 1756. una ragione di 
volgerfi all' Inghilterra, fu d'impedire ai Rufla, 
i quali fi erano con effe obbligati di darle 
un soccorso di trenta mila uomini , l'entra- 
re nella Germania , e di togliere alla Casa 
d' Auftria un' alleanza , che poteva co' suoi 
suflìdj porla in iftato d'agire contro di lui, 
e di forzarla per tal guisa di reftare in pa- 
ce . Iu una parola la conservazione di quel- 

I a 
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lo che aveva , e la continuazione della pa- 
ce in Germania guidarono le sue risoluzioni. 
Non credeva egli che la Corre di Vienna li 
scorderebbe facilmente delle antiche e delle 
nuove ingiurie ricevute dalla Francia , e che 
quella s l impegnerebbe in una guerra di terra 
nel tempo che non mirava se non se a com- 
battere una potenza marittima ; ma quefle 
sue previdenze non fi avverarono , e fi for- 
mò così tra quelle due Corone un' alleanza , 
che se ebbe allora le sue disgrazie , produs- 
se in seguito alla Francia medefima e all' I- 
talia de* fortunati matrimonj , e all'Europa 
tutta la rara felicità d'una pace di cinque lu- 
flri. Tutto parea che favoriiTe la Corte di 
Vienna. Ella, era padrona del debole Re Au- 
guro, poteva contare sulla Saflbnia,che do- 
mandava una ricompensa ai mali sofferti , e 
anche sull'Imperatrice delle Ruflìe , la quale 
per l'onore del suo sello nutriva* una lingot- 
tare ammirazione verso Maria Teresa , e per 
la propria gloria non sapeva perdonare a 
Federico qualche tratto satirico e piccante 
sui suoi amori . Ma quefle felici apparenze 
non ispaventarono punto il noftro Eroe , che 
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preparato da lungo tempo ad agire , nel Set - 
tembre del 1756. invade con due armate la 
Saflbnia , blocca con una le truppe SaiTone 
rifugiatefi nel campo di Pirna, e penetra 
coli 1 altra nella Boemia. Le Corti alleate, sor- 
prese da quello colpo inaspettato, riempiono 
di clamori Y Europa , implorano la fede dell' 
Impero , ed accusano il Re di Pruflìa di per- 
fidia, e di violazione de' pi Ci sacri diritti. La 
Saflbnia senza dichiarazione di guerra è trat- 
tati come un paese nemico , e vede il suo 
Sovrano cacciato dalla Capitale , e tutta la 
famiglia di lui fatta prigioniera. Ai manife- 
fti sparii in quella funefla occafione Federico 
alla maniera dei conquilìatori risponde , che 
attaccando i suoi nemici preveniva la sua 
rovina, ed espone alla luce del mondo delle 
carte da lui involate, che provavano la real- 
tà dei progetti formati fra le tre Corti . Scri- 
ve ancora di proprio pugito al Re Augnilo, 
che il suo partito era preso , che abbisogna- 
vagli il corso dell'Elba per far la guerra, e 
che se voleva allontanar quella da' suoi flati, 
era necelTario che faceflfe causa comune con 
lui , e che lo ajutalTe con tutte le sue for- 

1 ? 
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2C. Era difficile che Augurto accettasse si 
fatte condizioni, e quello appunto voleva 
Federico . Venne intanto al soccorso di lui 
1* armata Auftriaca . Federico l'incontra e 
r attacca a Lovofitz con forze inferiori , im- 
perocché i suoi battaglioni erano la metà me- 
no di quelli de' suoi nemici , e fi fa una 
mischia lunga e sanguinosa . 11 Re mutò due 
volte la sua dispofizione , e mediante un 
movimento ardito di tutta la sua infanteria 
s'impadronì del villaggio di Lovofitz. Gli 
Auflrici furono obbligati di abbandonare il 
porto, e le conseguenze di quefta giornata 
furono, eh' ei restò padrone della Saflònia e' 
delle uscite della Boemia . Il Maresciallo 
Brawn fece colla sua vanguardia un inutile 
tentativo per liberare i Saflbni , e fu obbli- 
gato di piegare verso Praga. Allora i Salib- 
ili abbandonati a loro medefimi , e ridotti 
alla fame in uno di que' campi , che la na- 
tura ha fatti inespugnabili , ma che per la 
medelìma ragione divengono come una rete 
per T armata che vi li chiude , misero le 
armi a terra , e ventidue battaglioni furono 
convertiti in dieci reggimenti Prussiani. Il 
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Re Augusto capitolando , domandò in gra- 
fia , che se gli rendessero i granatieri della 
sua guardia : „ nò , rispose Federico , perchè 
„ non voglio aver la fatica di prenderli una 
v seconda volta,,. Ben moftrò Federico quan- 
to confidasse nella sua disciplina e in se me- 
defimo, incorporando nelle sue truppe reg- 
gimenti interi di nemici. Un Sovrano che 
mancava d* tomini , e V armata di cui era 
sì al di sopra della sua potenza , era obbli- 
gato di prender quei compensi , che la vol- 
gar prudenza disapprova. li principio della 
confìituzione della sua armata Prufliana era 
di non efler nazionale ; suo Padre aveva 
formato a Stralsund un reggimento intero 
di prigionieri Svezzefi , e per Federico agni 
uomo, che era in iitato di combattere, di* 
veniva un soldato. Più della metà di quelli, 
che seguivano la fortuna delle sue armi , 
etano forestièri preti dalla Saflbnia , dalla 
Boemia, da tutto l'Impero, e dalla Polonia; 
non ricusava disertori e prigionieri d' ogni ' 

* 

sorta , e con quelli mezzi potè mantenere , 
e anche rinnovare più volte un' armata , che 
fi segnalò in una guerra la più sanguinosa , 

l 4 
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la più faticosa , e la più deftruttiva , che 
durò sette interi anni . Grazie alla sua di- 
sciplina , e al genio di chi V aveva creata f 
un corpo che pareva formato di pezzi di 
rapporto , e facili a scioglierfi , diveniva in 
azione la macchina la più perfettamente com- 
posta e la meglio organizzata. Dovrem noi 
ascoltar coloro , che rimproverano al Re di 
Pruflìa d* aver perduto in Saflbnia quindici 
giorni preziofi intorno al campo di Pirna, e 
nei trattati col Re di Polonia , e di non es- 
ser marciato in Boemia, dove avrebbe tro- 
vati gli Auftriaci mal preparati alla battaglia? 
La stagione avanzata di troppo , la necessità 
di tornare a svernare in Sassonia , e altri 
morivi sconosciuti agli occhj del pubblico , 
ma che non isfuggono alla previdenza d'un 
grand' uomo , debbono trattenere i nostri 
giudizj , e ci contenteremo solamente di lo- 
dare la prudenza del Conte di Broglio Imba- 
sciatore di Francia a Dresda , che suggerì il 
salutevol configlio di chiuderfi in Pirna, e 
di rigettare ogni trattato, per le quali co- 
se fu arredato il camminò vittorioso dell* ar- 
mi Pruffiane. 
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La Francia, riguardando l'invanone della 
Saffonìa come una ingiurìa personale , fi pro- 
pone di vendicarla. La Ruflìa fa marciare 
ottanta mila uomini. La Svezia, molTa dai 
denari della Francia , promette una diverfio- 
ne nella Pomerania , una parte della Germa- 
nia offerisce le sue armi all'Imperatrice Te- 
resa, e il Re di Pruflìa è bandito dall'Impe- 
to come infrattore del pubblico riposo. E 
qnal forza opporre a tanti nemici ? Egli non 
ha per lui che un suflìdio di quattro millio- 
ni di fiorini , che gli dà Y Inghilterra , e. 
oltre T armata , eh' ei comandava , un' altra 
all'opposta estremità della Germania formata 
di truppe d'Hannover, d'Aula, e di Brun- 
swich; ma quest'armata ha avanti di lei 
cento mila Francefi nel mentre che quaranta 
mila senza ostacolo vanno a congiungerfi 
colle truppe dell' Impero , e a marciare nella 
Saflbnia . Scrivendo di quefta infelice fitua- 
aione al suo amico Voltaire dice, che non 
sarebbe (iato nè vergognoso per lui il soc- 
combere, nè glorioso pe' suoi nemici il vin- 
cerlo ; la stessa grandezza però del pericolo 
servì ad accrescere la fermezza d' uh anima > 
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che niun ostacolo, e niuna refiflenza mai 
trattennero , a spiegare una penetrazione sì 
eftesa da prevedere in tutte le più rischiose 
occafioni tutto quello, che poteva arredare 
o secondare il buon successo delle cose, una 
prontezza in prendere il suo partito , che lon- 
tana egualmente dalle precipitazione e dalla 
lentezza avesse tutto il carattere di un' atti- 
va prudenza , quella scienza finalmente , che 
conobbe e praticò sì bene , di profittare delle 
occafioni , di prevenire i disegni dei nemici , 
quafi prima che fossero concepiti, di sor- 
prendere colla pronta esecuzione de* suoi , e 
di non perdere in vane deliberazioni quei mo* 
menti preziofi , che decidono il più delle vol- 
te della forte dell'armi. Entra pertanto iti 
Boemia , dividendo la sua armata in quattro 
gran colonne, che dopo d'avere valorosa- 
mente superati gli oitacoli delle frontiere , 
riunisce in vicinanza di Praga, le. colloca 
vantaggiosamente , e le fa cadere sopra il 
nemico prima della sua espettazione . Soldato 
e Generale nello stesso tempo , fi multiplica f 
per così dire, nell'azione ; fa prodigj di valo- 
re , e li fa fare ai suoi uffiziali . Non ascoi* 
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ta dopo due infelici attacchi della infanteria 
la voce di Schwerin , che lo configliava di 
ritirarfi, e questo bravo Generale per prova- 
re^ che quantunque vecchio era capace di co- 
mandare al suo valore , e di portarlo fino 
ali' audacia , strappando dalle mani d* un Al- 
fiere una bandiera , fi confonde tra la molti- 
tudine, e fa il sagrifizio di una vita cara 
ai suoi , e rispettata per fino dai nemici . 
Al terzo attacco la vittoria fu decifiva per 
T armi Pruflìane , e tutti ammirarono la bra- 
vura , i talenti, e* la capacità di Federico , 
che contando con compiacenza il numero pro- 
digioso dei vinti , e delle spoglie riportate , 
rinfranca la sua speranza a segno di non ve- 
der nulla al di sopra del valore e della for- 
tuna delle sue armi . Quaranta e più mila 
Austriaci col General Brawn ferito a mor- 
te (*), il Principe Carlo, e quindici altri 

(1) Morì in fatti, ma pero dopo che la città fu liberiti 
dal!* afledio . Ciò dette motivo a! Arguente epigramma t 

Noluit obfcjfi tei ftucius emori in uri* 
Mtàunm* % umiUtn vidit, & oceubuìt . 



140' Elooio di Federico II. 

Prìncipi , che parvero chiamati a questo spetta- 
colo per effère tanti illuftri testimonj del trion- 
fo di Federico, cercarono la loro salvezza 
in Praga, e l'altra porzione dell'armata sen- 
za ordine e senza artiglieria andò in qui e 
in là dispersa. Vi furono dei reggimenti , 
che impiegarono quattro interi giorni per 
raccogliere i loro avanzi , e i resti dell' ala 
diritta camminarono venti o trenta leghe pri- 
ma di riunirli a dei rinforzi, che s'avanza-» 
vano , e che ingroflati da loro divennero 
una nuova armata guidata dal Maresciallo 
Daun . La critica sempre disposta ad abbas- 
sar la gloria dei grandi uomini , ha rimpro- 
verato al Re di Prussia di non aver saputo 
trarre il profitto, che poteva , da questa vit- 
toria , o marciando a Vienna , 0 inseguendo 
i fuggitivi, o ftringendo vigorosamente la 
città di Praga . Quanti pericoli , e quanti 
rischj non doveva egli temere , se lasciando 
dietro di se Praga , volgeva i suoi palli alla 
Capital dell' Impero ? Una sola disgrazia po- 
teva fare la sua irreparabil rovina . E se 
divideva le sue truppe indebolite già di trop- 
po dalla battaglia, ;per inseguire con una 
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parte i fuggitivi , per bloccar Praga coir al- 
tra , come poteva sperare di contenere queir 
armata, che vi fi era refugiata? S'ingannò 
bensì in credere, che quella non avrebbe 
avuto nè la fermezza , nè V ordine , nè la ri- 
flessione d'una guarnigion vigorosa, e pre- 
sumendo troppo della sua prosperità e della 
disgrazia de* vinti , non istrinse la città con 
quella forza e con queir arte , che richiedea 
F importanza della cosa . 

Dodici giorni dopo la sanguinosa gior- 
nata di Praga , il Daun venne a poche leghe 
lontano da quella Capitale. Questo Generale 
destinato ad esser lo scudo della Monarchia 
Austriaca , capace di eseguir gli ordini , che 
aveva ricevuti, e di prender coniglio da se 
medefimo nelle occafioni , conobbe la necessi- 
tà di una situazione vantaggiosa per batterli 
cón truppe formidabili pel loro coraggio, per 
la loro disciplina , e per la confidenza che a* 
vevano nel loro Condottiere . Si accampò per- 
tanto a Kollin colla sua armata di 60- mi« 
la uomini , e colla speranza di esservi attac- 
cato fortificò il campo , già forte per natura , 
con tutti i soccorsi dell'arte. Venne in &lti 
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T inimico a lui con una porzione delle suo 
truppe , lasciando 1' altra all' assedio di Praga . 
Pieno Federico di quella nobile confidenza , 
che gP inspiravano il suo valore e la recen- 
te vittoria, marciando alla cesta della sua 
cavalleria, attaccò il Daun in quella formida- 
bile polmone . La bravura delle truppe Prus- 
siane , e la scienza dei Generale non fecermai 
miglior comparsa che in questa battaglia. Do- 
po sette attacchi sperò di divenir padrone 
dell'altura, ed ottenendola lo sarebbe stato 
ancora della vittoria ; ma non potè superare 
la fermezza dei Granatieri Austriaci , e il vi- 
gore d' un attacco di due reggimenti di Ca- 
valleggieri. e di Dragoni. Successe ancora per 
un ordine mal inteso e malamente eseguito, 
che una parte della linea Prussiana , la qual 
doveva ricusare ogni altro attacco nemico per 
favorire unicamente quello dell'altura , s'im- 
pegnò imprudentemente col centro degli Au- 
striaci , e deluse così le savie vedute e dispo- 
sizioni del Re : gran lezione in vero , che 
facendo veder le mancanze che fi commetto- 
no per fino da un* armata instruita e brava 
nell' operare , mostra a che sono esposte le 
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armate , quando non hanno nè la teoria , nè 
la pratica dei gran movimenti . Finalmente , 
lasciando Federico quali la metà della sua 
infanteria distesa sui campo di battaglia, fu 
forzato ad abbandonare L' attedio di Praga , ad 
evacuare la Boemia , a rifugiarfi nella Saflb- 
Dia, e a confessare, che sedotto da una ri- 
prenfibile confidenza, aveva peccato a non 
prender seco un maggior numero d'infante- 
ria (*) . A quella disgrazia ne succederò mol- 
te altre, che come un torrente impetuoso 
minacciavano la sua rovina. Il Generai Le- 
hwald aveva data ai Russi una sanguinosa 
battaglia coir efito d'una incerta vittoria : Vin- 
terfeld , un de' suoi migliori Generali , è bat- 



(*) E 'celebre la Tua lettera a Milord Marshall , in col lo- 
da sì nobilmente il valore Jrg'i Auftrucì , e sì (edibil- 
mente quello de* Tuo! fratelli. Dice in eoa fra l'altre co- 
le „ La fortune m'a tourné le dos ce joura-Ià; elle eft 
„ femme, Se je ne fuis pas galane „. Fu ancora in 
queir* occafione, che difle al Tuo reggimento di Guardie , 
che fianco per tanti sforzi , pareva che non volcfle più 
rinnuovarli : Ctoye\-vous ione tsujourt vìvre ? 
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tuto e ucciso a Gorlitz ; e un corpo <T Au- 
striaci guidato dall' ardire del, General Had- 
diclc penetra fino in Berlino , e mette in con- 
tribuzione questa capitale, ed obbliga la. Re- 
gina e la famiglia Reale di salvarsi in Mag- 
deburgo. La Lusazia ancora era perdura, la 
Slesia era attaccata di tutte le forze Austria- 
che ; lungi da lui erano invafi i suoi stati 
sul Reno , sulla Lippa , sul Veser , sulT Ens ; 
la sola armata , che faceva causa comune 
con lui, aveva capitolato a Ciostcr-Sevem ; 
ottanta mila Francesi , condotti dal Marescial- 
lo di Richelieu, divoravano il paese d' Hal- 
berstadt , minacciavano il Magdeburghese , e 
colle loro scorrerie penetravano fino nella 
Marca. Un' altra armata di quaranta mila 
Francesi , riunita a quella dei Circoli , s'avan- 
zava per liberar la Sassonia : il bando dell* 
Impero era pubblicato, e non era questo al- 
lora una vana sentenza , perchè era appog- 
giato da quell'armata combinata, che aveva 
prefo il minacciante nome / tf efccuiio- 

ne . Assalito Federico da tanti nemici in EU 
tempo, senza aver più nè un giorno, nè un 
uomo da perdere, nel pericolo di rischiar 

tutto 
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tutto in un so! colpo, nella trilla necessità di 
perder la Sassonia, se voleva difendere in 
persona la Siefia , e quefta se fi fermava in 
quella , delibera di rimover ciò , che lo 
premeva più da vicino , e ciò eh' era più 
faci'e ad eflfer vinto. Chi lo riguarda co- 
me un avventuriere ridotto al fine d'una 
scenica comparsa , chi lì duole del pericolo , 
a cui era esposta la libertà della Germania e 
il fifìema politico del continente, chi fi In- 
finga che 1' Eroe, facendo agire il suo cuore 
c il suo spirito in tutta la loro eftenfione * 
avrebbe trionfato ancora della fortuna, ed 
egli medefimo quantunque incerto della sua 
sorte , e in qualche momento ancora dispe- 
randone , non moftra al di fuori alcuno ab- 
battimento , e per fino coltiva la sua anti- 
ca paflìone per la poeiìa e per la mufica. 
Intrepido nella disgrazia , come era flato 
grande nella prosperità, ha la gloriosa va- 
nità di moftrare, che la sua anima era sem- 
pre eguale , e che sapeva cangiar di virtù f 
quando la fortuna cangiava d 1 aspetto. Fa 
una viva pittura di questa sua infelice fitua- 
zione in una lettera di dugento e più verfi 
T. IL K 
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al Voltaire , la quale è certamente la più bel- 
la di tutte le sue poetiche compofizioni , e 
come se fofle una necessità di essere disgra- 
ziato per efler grande, la termina con dire, 
che coraggiosamente avrebbe incontrato la 
tempesta, che il minacciava , per vivere o 
morire da Re. Corre pertanto sul principio 
del Novembre dell' an. 1757. con soli 2$. 
mila uomini ali* armata dei Francefì e dei 
Circoli maggior del doppio, e l'invita alla 
battaglia, che doveva decidere del suo de- 
ftino, e fiflare la differenza, che passa tra la 
forza e la virtù. Per maggiormente risve- 
gliar questa ne' suoi soldati, parlò loro in 
questi senfi . , , Miei cari amici , è venuta 
* fora, in cui tutto ciò che è, e che dee 
„ cfler caro a noi , dipende dalle spade , che 
u sono ora sguainate per la battaglia. Il 
„ tempo non mi permette di dire se non 
„ che poco, nè vi è bisogno di dir molto 
„ con soldati nati ed allevati per le vittorie 
„ e per la difesa della patria . Voi sapete cht 
„ non vi è fatica , nè fame , nè freddo , nè 
„ vigilie, nè pericoli, che io fin ora non 
; v abbia avuto comuni con voi ; e voi ades- 
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„ so mi vedete pronto a dar la mia vita 
„ con voi e per voi . Tutto quello , che io 
„ domando, è il medefimo pegno di fedel- 
„ tà e di affetto , e fìa come un teftimonio 
„ della mia gratitudine , non come un ecci- 
„ tamento al voiìro coraggio, la promessa 
„ di raddoppiar le vostre paghe da questo 
„ momento fino al tempo , in cui tornerete 
„ ai voilri quartieri. Diportatevi da uomini, 
„ e ponete la vostra fiducia in Dio „ . Que- 
sto discorso produffe una specie d' eroica fre- 
nesia , che fu capace di rispingere il più 
grand' urto della cavalleria Francese , di slog- 
giare da un'eminenza quei reggimenti , che 
l'avevano occupata, e di portar da per tut* 
to il terrore e il disordine . Tre mila ucciii , 
cinque mila prigionieri, mo'ti stendardi e can- 
noni , e una gran |)arte degli equipaggi fu- 
rono il frutto della vittoria , che sarebbe 
stata compiuta , se il Re avesse inseguito i 
fuggitivi ; ma egli filTo nel suo oggetto prin- 
cipale , che era di soccorrer la Slefia dopo 
d'aver salvata la Sassonia , fi rimette in 
marcia il giorno dopo colla sua armata trion- 
fante , e marciando intende che quella , da 

K 2 
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cui fi difendeva questa provincia, era fiata 
compiutamente battuta sotto Breslavia, e il 
racconto a° una disgrazia succede a quello dell* 
altra*. Il Principe di Bevern , condottier va- 
loroso di queir armata , è rimasto prigionie- 
ro ; Breslavia fi è arrenduta senza refistenza 
con dieci o dodici mila uomini di guarnigione, 
e Schwcinitz con sei o sette mila ha avuto 
la medefima sorte. Di tutta questa armata 
non rimaneva se non se qualche misero 
avanzo , che Federico raccoglie a stento , e 
che porta nel suo campo in vece della spe- 
ranza lo sbigottimento . Fu certamente un 
errore degli Aufhiaci il lasciare una por- 
zione inespugnabile, che occupavano sotto 
Breslavia per venire ad incontrarlo . Indarno 
vi fi oppose il General Daun, the obbligato 
di cedere al nobile , ma troppo vivo e quali 
sempre disgraziato ardore del Principe Carlo , 
predille le conseguenze di una marcia preci- 
pitata . La memoria delle recenti vittorie , la 
confidenza nel maggior numero di truppe , 
che arrivavano fino a settanta mila , la spe- 
ranza di aver tempo da preparare una nuo- 
va vantaggiosa pofizione vicina a una città 
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abbondantemente provveduta, la lufinga dì 
porre il nimico in iftato da non potere nu- 
trire se non che un impotente defiderio di 
dominar nella Slesia, aumentarono il corag- 
gio degli Àuftriaci, e fi riguardarono come 
vani timori , e diffidenze artificiosamente in- 
spirate i prudenti configli del Daun . 

Già la stagione era avanzata e di- 
venuta rigida , e in questa trilla umazio- 
ne vede Federico , che se la fortuna , il 
suo genio e il suo carattere non gli pro- 
curano una di quelle straordinarie vittorie , 
di cui ha pochi esempj la storia , tutto era 
per lui perduto . Una gran disuguaglianza di 
forze non poteva esser compensata , che da 
una straordinaria bravura , e da un arte (in- 
goiare nelle operazioni . Ei minaccia V ala 
dritta dei nemici, che era la meno fortemente 
fnuata , e profittando in seguito d' un' altu- 
ra, che nafeondeva il movimento d'una par- 
te delle sue colonne, passa a traverso d'un 
prato paludoso , che gli Àuftriaci credevano 
impraticabile, ed attacca la loro finistra,che 
era in posto vantaggioso, e questa fortuna- 
tamente per lui era composta di truppe Ba- 



15* Elogio di Federico II. 

vare e Virtemberghefi . Di là prendendo a 
rovescio la lor pofizione S impadronisce del 
villaggio di Leuthen , che era nel centro de- 
gli Austriaci , e che procurarono di conser- 
yard . Il combattimento durò appena due ore; 
i Pruflìani non perdettero che due mila uo- 
mini , ne uccisero sei mila , ne fecero pri- 
gionieri un molto maggior numero, presero 
cento cinquanta cannoni, e la sconfitta dei 
nemici fu intera . Pochi giorni dopo lì arren- 
derono Breslavia e Leignitz colle loro guar- 
nigioni, e questa battaglia colle sue conse- 
guenze colto &gìi Austriaci più di quaranta- 
cinque mila uomini, decise per sempre della 
sorte della Slena , e fece salire il Re di Prus- 
sia dalla più disgraziata fituazione al colmo 
dilla fortuna. Forse niun antico e moderno 
Generale può vantare una sì gloriosa cam- 
pagna , e certamente niun secolo, e niun 
paese vide mai in sì breve spazio tante vi- 
cende della fortuna . In principio vinti e di- 
spera" gli Auftriaci , poi trionfanti e vigorofi, 
una confederazione non già di piccole po- 
tenze per far fronte a una grande, ma del- 
le più formidabili per opprimere una piccola 9 

• 
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il Re disfatto, abbandonato da suoi alleati, 
e circondato da ogni lato dai nemici , indi 
colla sola guida dalla sua prudente e felice 
temerità tolto alla rovina, i Francefi dopo 
di efTer divelluti padroni di tutto il paese 
fra il Weser e V Elba rotti e disperi!, e ob- 
bligati a rifugiarfi all' oriente del Reno, i 
Ruffi quantunque vittorioli pofti in fuga co- 
me vinti, gli Auftriaci ridotti a contribuire 
coi loro paefi e colle loro truppe alla sufli- 
ftenza dell'armata nemica , e a temere il vin- 
citore nel seno del loro impero , tante mar- 
cie ardite , tante e sì subite mutazioni di 
campo , sei battaglie nel corso di pochi mefi, 
non presentan forse un grande, ma tritìo 
spettacolo , appena credibile ai secoli futuri ? 

Anche Tanno 1758. ebbe per Federico 
le sue fortune 9 le sue vittorie . Prende egli 
Schweinitz , entra in Moravia, e assedia 
Olmutz , e se s impadronisce di questa piaz- 
za, non rimane più ostacolo alcuno tra lui e 
Vienna; ma la Provvidenza, che sa porre 
dei confini ai più arditi disegni , permise che 
ei non facesse quest* assedio con queir abilità 
e con quel vigore , che era necessario, e può 

K 4 
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dirli con verità che questa parte della guer- 
ra mancava al genio di lui e alla bravura 
delle sue truppe . 

la guarnigione e gli abitanti fecero 
prodigj di valore e di zelo, e nella lun- 
ghezza dell'impresa e nella difficoltà della 
comunicazione ^ un gran Generale, che co- 
minciò allora la carriera della sua gloria , e 
che la continuò poi senza aver mai per te- 
ftimonianza dì Federico medefimo commeflb 
uno sbaglio, attaccò e distrusse un grosso 
convoglio , che veniva ali* armata Pruffiana , 
e il Re fu corretto di levar P assedio e di 
evacuar la Moravia» Quelli poi che lo ri- 
prendono di non esser andato a dirittura 
nell* Austria, non riflettono che certe opera- 
zioni con armate numerose, con necessità 
di seguito d' artiglieria , di cavallerìa , di 
vettovaglie e di attrezzi d'ogni specie non 
sì facilmente s'intraprendono da un Gene- 
rale , che pesa ogni difficoltà , e che esamina 
ogni rischio ; e il Re medefnno par che pre- 
venisse la sua apologia, scrìvendo nel 1745. 
al Maresciallo di Saflbnh „ che quando co- 
„ minciò la guerra e che mancava d' espe- 
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V» t ienza , voleva sempre andare avanti, ma 
„ che corretto delle disgrazie , s' accorse che 
„ professava un' arte, in cui la riflessione do- 
„ veva sempre reprimere l'immaginazione „. 

Ritiratosi nella Sassonia e nella Slesia 
fu obbligato di porsi sulle difese, e di far 
argine ai Russi, che minacciavano di pren- 
der Custrino. Gli attaccò vicino a Zorndorf, 
gli battè , ne fece strage , e s* impadronì di 
io$. cannoni. Ma sì fatte vittorie l'avrebbe- 
ro ben presto rovinato , avendo in quella 
perduto dodici mila uomini della sua miglio- 
re infanteria. A nulla servivano le più. sag- 
gie operazioni contro truppe, che non si mo- 
vevano nè per avanzare , nè per fuggire, e 
che quando fi vedevano circondate, facevan 
fronte ai loro fianchilo alle loro spalle, ed 
aspettavan la morte , ove la loro prima di- 
sporìzione le aveva collocate „. Gente sì 
„ fatta ( diceva il Re ) è più difficile ad esse- 
re ammazzata, che ad esser vinta „. Da 
Zorndorf ei rivolò verso gli Austriaci , ove 
ima delle più critiche , e delle più gloriose 
giornate della sua vita f aspettava . Il Mare- 
sciallo Daun io sorprende a Hockirken , e 
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impadronisce del luogo, a cui egli appog- 
giava la dritta , e d' una parte del suo cam- 
po e della sua artiglieria . Una sorpresa sì 
inaspettata , e la perdita di sette o otto mi- 
la soldati con quella del Maresciallo Keith , 
che, imitando l'esempio di Schewerin , volle 
esser vittima d' un eroico ardire, non tolsero 
al genio di Federico il mezzo non sol di rior- 
dinarsi, ma di porsi in irtato d'invitare il 
nemico a battaglia , che la ricusò . Parve a 
lui d'aver vinto , facendo allora temere a un' 
armata tanto superiore di forze di venire al- 
le mani colla sua , che potea solo contrab- 
bilanciare il minor numero col coraggio gui- 
dato dall' arte. Di là lasciando un grosso 
corpo sotto il comando del Principe Enrico , 
degno rivale de* suoi talenti e della sua glo- 
ria , vola con un altro nella Slesia al foccorso 
di Nissa, la libera dall'assedio, e con la me- 
defima rapidità torna al General Dami , e l'ob- 
bliga di rinunziare ai tentativi contro Dre- 
sda, e di rientrare in Boemia per prendervi 
i quartieri d* inverno . Questi movimenti con- 
tinui, e sì rapidi, e tante fatiche e tante 
provvidenze moftrano un' uomo capace di con* 
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cepire c di eseguire i più gran disegni , di 
innalzarsi sopra se medesimo . e di sorpassa- 
re la speranza de' suoi e V espettazione dell' 
universo . 

Ma non per questo ei non dovea non te- 
mere le infedeltà dalla fortuna . La sua con- 
stituzione, • l'intrinseca sua potenza era ta- 

* 

le, che le sue perdite avevano un diffidi 
riparo . Le reclute divenivan sempre più 
scarse , ed eran sempre peggiori ; ai reggi- 
menti mancava il tempo di riaverfi e di eser- 
citarti ; la morte aveva estinto i migliori Ge- 
nerali ; gli Uffiziali fremevano alla vista del- 
la quantità di disertori , di libertini t di va- 
gabondi , di gente nuova e sospetta , che do- 
ve van condurre ; vi era la necessità di fa- 
re agire più di due corpi d' armata, nè egli , 
nè il valoroso suo fratello Principe Enrico po- 
tevano esser da per tutto, e ove mancava 
la lor presenza vi era più da temere che da 
sperare . Per lo contrario 1* armata nemica 
dalle sue vafte Provincie ritraeva uomini scel- 
ti , e l'antica Dacia e Pannonia prevano cht 
ricordassero ai suoi discendenti, eh» furono 
un giorno e il terrore , e il sostegno dell' 
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Impero Romano j sentimento chr era renduto 
anche più vivo dalle voci affettuose della lo- 
ro Sovrana , che , raccomandando loro l'ono- 
re delle sue armi, li chiamava suoi fratelli. 
Queste truppe mediante la pratica avevano 
acquistata una parte di quello, che loro man- 
cava dal lato della teoria, e pe' bravi Gene- 
rali, che le conducevano , non erano stati 
inutili gli esempj di Federico. Il sistema del- 
le pofizioni e dei posti era da loro osserva- 
to , anche nel tempo eh' erano superiori ; la 
saviezza, i lumi e la prudenza, forse allo 
volte troppo circospetta, guidavano i passi 
del Maresciallo Da un ; una conoscenza pro- 
fonda di tutti gli clementi della guerra , una 
grande abilità per la scelta dei campi , e una 
facilità maravigliosa in trovar progetti di of- 
fesa distinguevano il Conte di Lascy ; un ta- 
lento d' esecuzione , un sangue freddo , un 
colpo d' occhio maraviglioso nei combattimen- 
ti , che niuna teoria può dare, e eh' è un 
bel dono , cui la natura sola dispensa ai suoi 
favoriti, facevano riguardare come un uomo 
ringoiare il General Laudohn, che dal 1758. 
in poi non comandò che dei gran corpi d'ar- 
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mata , e questi tré condottieri co' loro diffe- 
renti talenti meritavano non solo la confiden- 
za delle loro truppe , ma anche 1* ammirazio- 
ne de' loro nemici . In questo stato di cose 
Federico aveva bisogno di tutto il suo emi- 
nente coraggio , e di tutta la sua vasta in- 
telligenza per non soccombere ai pericoli . 

AH* aprirsi della seguente campagna, quan- 
do credeva d'aver vinti i Russi a Cunersdorff 
non può resistere air impeto dell' armata di 
Laudohn, che venne al lor soccorso. Due 
cavalli uccisi sotto di lui , i suoi abiti tra- 
forati , e il vicino pericolo d'esser preso dal- 
la cavalleria nemica furono una prova del 
suo valore, ma i prodigj di questo non tol- 
sero dalle mani nemiche la gloria della pre- 
sa del campo, di quafi tutti i suoi cannoni, 
e della sconfìtta della sua infanteria . Quel 
che potè fare fu di ritirarsi , e questa riti- 
rata fu riguardata come un capo d* opera dell' 
arte. Intanto l'armata Austriaca s' impadro- 
nì di Dresda, e il General Daun , quando 
s' avvide , eh' egli radunava le sue forze per 
coprire il resto della Sassonia , Io battè a 
Mazen in modo , che diciotto battaglioni e 
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trentacinque squadroni condotti dal General 
Tinck furono sorpresi, vinti, e obb igati di 
metter I 1 armi a terra . Forse commise uno 
sbaglio (e chi ne và esente, diceva il gran 
Turena,se non se quelli, che non hanno nui 
fatta la guerra nè spesso, nè per lungo tem- 
po ?) ne IP intenzione d' inquietare il fianco 
nemico coli* ordinare a Finck di avanzarsi a 
Maxen , e di prendere questa poszione, or- 
dine troppo letteralmente ricevmo , e troppo 
ciecamente eseguito, ma procurò di correg- 
gerlo , chiamando a se un corpo dell' armata 
alleata sotto gli ordini del Principe Eredita- 
rio di Brunswick, cht nel fiore degli anni 
meritò la più. parziale stima di Federico , e 
la predizione di quel che sarebbe divenuto un 
giorno . Con questo ajuto fi pese in istato di 
fare delle minaccie d' attacco a Daun , che 
se non ebbero effetto , servirono però a man- 
tenere le posizioni prese nel corso d'una ri- 
gidissima stagione. Prima del Re di Prussia 
non era stata introdotta questa calamità di 
più pel genere umano , di prolungar le cam* 
pagne nel rigor dell' inverno . Se T istoria del 
passato c del presente secolo ne dava quaU 
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che esempio , questo era di spedizioni pas- 
seggere , e niun Generale se n' era fatto una 
pratica costante . Ma uno stato di crise sem- 
pre violento , che l' obbligava incessantemen- 
te a risoluzioni esrreme , e a creare dei com- 
penti straordinarj , gliene fece una necessità, 
che mostrò , che la sua grande anima era su- 
periore ai bisogni della natura umana , che 
domanda nelle faticose operazioni un sollievo, 
ed un riposo . 

Gli anni 1760. e 1761. ebbero ancora 
una più funesta apparenza per lui . L' arma- 
ta dell'Impero unita agli Austriaci, e sempre 
sostenuta o diretta da loro , non era più un 
vano spavento. I Russi finalmente conobbero, 
che per profittare delle loro vittorie, bisogna- 
va rinunziare ai quartieri d' inverno , e divi- 
dere in modo tale le loro forze , che una 
parte fofle cogl'Imperiali, c che Y altra pren- 
desse Colberg, e venisse per la Prussia Rea- 
le e per la Pomerania in soccorso dei debo- 
li e disprezzati Svezzesi . L'unione di tanti 
nemici ristringeva il teatro di difesa del Re, 
e col luogo gli toglieva il tempo e i mezzi 
per provvedere ai suoi pericoli . La sua ar- 
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mata medelima , diminuita dalle fatiche dell* 
inverno e dalle malattie, non si era potuta 
completare ; le diserzioni erjn continue ; un 
corpo confiderai e delle su- truppe condotte 
dal General Fouquet era stato distrutto a 
Landshut , ma non per questo il suo braccio 
r abbandona , e il suo coraggio , irritato da 
tanti pericoli , viene ' al suo soccorso . Cori 
una linea della sua armala facendo fronte 
agli Austriaci , coll'altra assedia Dresda . Ob- 
bligato di levar quest'assedio, dopo l'infau- 
sta nuova della presa di Glatz , marcia nella 
Slesia , e nel campo di Ugniti con cinquan- 
ta o cinquantacinque mila uomini fi vede 
circondato da quattro armate , tre delle quali 
erano superiori o almeno eguali alla sua . 
Tutte e quattro dovevano attaccarlo il dì 15, 
d' Agosto , il Maresciallo Daun di fronte , 
Laudohn alla sinistra , il General Beck alla 
dritta , e dietro il Conte di Lascy rinforzato 
da trentacinque mila Russi, e già tutte era- 
no in moto . Nella notte nasconde egU la sua 
marcia e cade sopra Laudohn e lo batte in- 
teramente , prendendogli cinque mila uomini, 
alcuni ftendardi e ottantacinqut cannoni • 
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Questa vittoria, che fece la sua salvezza, l'ot- 
tenne alla vista del Maresciallo Paun , a cui 
nel medesimo tempo impedì di passare il ru- 
scello di Catzbach, e di venire al soccorso 
dell'amico. Superiore alla buona e alla catti- 
va fortuna scrisse in aria di scherzo al Mar- 
chese d' Argens dell' efito di questa giorna- 
ta , e di quel che gli rimaneva a tentare, a 
sperare ed a temere, e finì la sua lettera, as- 
sicurando l'amico, che se fosse sopravvissu- 
to a questa guerra, di finire i suoi giorni nel 
ritiro , e nel seno della filosofia e dell* ami- 
cizia (*) . Nel mentre che Federico ricompar- 
ii IL L 



(*) Ecco la lettera „. Aucre fo!s , mon cher Mar- 
„ quis, l'affaire du 15. Aout aiiroic decide la campagne, 
a* prcfent ce n'est que une egratignure • Il faut une 
granile bacaille puur finir nocre fare No ut la donnerons, 
„ fuivant tontes Ics appirences, bient<»c, & alors on ponr- 
,,ra fe réj.mir , fi V évné uenc eft avantageux . Ne par- 
li lez pas de dangers ; la derniere acn'on ne m*a eoute 
„ qu*un rubit et qu' un cUeval « C est attoeter à boi» 
t» marche la victoìre ...... Jaiaais je n'ai c'eé de 

ma vie dans une siruatlon plus freheufe que cettc om- 
11 pagne . Croyc* quM fauc «ncore du miraculeux pour 

fui- 
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ve tra Breslavia e Schweidnitz con un'ar- 
mata fuor di flato d' agire Jper la fatica e 
pei mali d'ogni genere, i suoi nemici supe- 
riori in numero e in mezzi penetrano nel 
Brandeburgo e s' impadroniscono di Berlino . 
Obbligato di andare in persona a liberare la 
fua capitale j perchè la conoscenza degli uo- 
mini gli aveva insegnato di non fidare agli 
altri le operazioni importanti, ha la gloria di 
vedere al suo avvicinamento ritirarsi il ne- 
mico ; ma questi è già forte in Sassonia , e 



furmonter toutes ìes dìfficuttés qué* je preVoIs . Jc fai 
favammene mon dtvoir dans l'occafion 5 mais fouvene*- 
vous que je ne difpofe pas de la fortune , ec que je fuis 
„ obbligé d* admettrc crop de cafuel dans raes projets , 
faut d' avoir des moyens d'en former de plus folides • 
Ce font des travaux d'HereuIe qu*il faut qoe je recom- 
,, mcnce fans cesse dans un age, ou la foree m'abbandona 
ne, ou les infermités arrivent, ce ou l'efperance, feule 
„ consolatimi des malheureux , commence a me man- 
„ quer .... )e ne fais si je furrirrai a cette guerre s 
,i mais je* fuis bien réfolu , au cas que cela m'arrive , 
i, de finir mes j«urs dans la retraite , au din de la phi» 
M lofbphie ce de ramine'. 
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padrone di Torgau nutre la fondata speran- 
za di liberare questo Elettorato dall' armi 
Prussiane . Allora Federico dette qnella me- 
morabil battaglia di Torgau , che gli coftò 
una contusone nel petto, e il sagrifìzio d'u- 
na parte delle sue truppe le più scelte, 
condotte come a KoDìn da lui medefimo 
più volte all' attacco . Tentò in principio di 
sloggiare l'ala diritta degli Auftriaci, ma 
non potè ottenerlo, perchè vi fi opposero 
la natura del luogo, e l'arte dei combat- 
tenti. Il Maresciallo Daun gravemente fe- 
rito fi era fatto trasportare a Torgau * e le 
sue truppe nella ficureiza della vittoria fi 
erano porte dietro il campo di battaglia , 
e avevano abbandonata l'altura di Siptitz, 
che era alla loro fronte. Già il Re fi ri- 
tirava , fino ad avere oltrepassato la sua ala 
diritta, che comandata dal General Ziethen, 

1 

copriva la sua marcia ; già qtiefto General 
medefimo fi preparava anch' egli alla ritira- 
ta, quando una pattuglia d'UiTeri lo aflicu- 
ra dell' imprudente movimento degli Aufiria- 
cì. Non tardò quelli a impadronirfi dell'al- 
tura di Siptitz, e avvisa il Re di tornare 

L z 
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addietro . Rispinge quegli Auftriaci che vol- 
lero riprendere T altura, e i Prussiani con- 
tinuando ad avanzarfi, prendono molte bat- 
terie o abbandonate o mal difese; la not- 
te , e 1* aflenza di quali tutti gli uffiziaii Ge- 
nerali , che erano andati a Torgau a com- 
plimentare il Maresciallo della sua ferita c 
della sua vittoria, aumentano il disordine 
degli Aufhiaci, che son corretti di ritirarli 
verso quella città, per abbandonarla il gior- 
no dopo, ripagando l'Elba. Se quefta ina- 
spettata vittoria non fu decifiva per dar 
nuovo vigore alla vacillante fortuna di Fe- 
derico , ella però lo fece respirare , e lo la- 
sciò fuor che di Dresda padrone della Sas- 
sonia; finalmente ella servì a far sentire Firn- 
mensa diftanza che la disciplina poneva tra 
le due armate. Quella in fatti, che era vit- 
toriosa, per mancanza d'ordine e di vigi- 
lanza non colse il frutto delle sue fortune, 
quando che la battuta restò padrona de* 
suoi movimenti , e fu in iflato di profittare 
d'una combinazione felice, e di parlare da 
una ritirata compiuta a un attacco ardimen- 
tosa . 
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Nella seguente campagna Federico fu 
corretto a mantenerli Culla diffesa , ed af- 
fidando quella della Sassonia al Principe 
Enrico, prese per se quella della Slefia . 
Vedeva il rischio, che avrebbe incontrato 
tentando un' azione decifiva , e quefto peri- 
colo era accresciuto dalla grande armata de' 
Rudi , che sotto il comando del Maresciallo 
di Butturlin veniva ad unirfi agli Auftriaci • 
Per impedire , o almen ritardare quefta unio- 
ne , dovè egli accoftarfi a Schweidnitz , e 
collocar^ non come in una campagna , ma 
come dentro una trinciera . Quattro armate 
lo circondavano non altrimenti che a Lignitz, 
c il suo ordine di battaglia era quadrato 
per far fronte a tutte. La sua armata pro- 
vava tutti i disastri d' una città assediata , e 
vi fi passavano le notti come sopra una brec- 
cia colle armi alla mano, e in una vigilanza 
continua. E pur non fi pensò ad attaccarla , 
e gli Auftriaci ne incolparono i Russi. Per 
suflìrtere in questa specie di blocco dovè fa- 
re una diverlione in Polonia d' un corpo 
della sua armata , e quefta ebbe il suo effet- 
to, perchè un convoglio di cinque mila car- 

L 3 
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rlaggj preso ai Rulli , gli obbligò di avvi- 
cinarli ai loro magazzini . Federico acquiftò 
allora più spazio, mutò porto, e fi allonta- 
nò da Schweidnitz. Ne profittarono , prenden- 
dola colla spada alla mano gli Auftriaci e i 
Russi , ma i primi ne ebber tutta la gloria. 
Il Re fu senfibilissimo a quefta perdita , e 
seppe poco dopo quella di Colberg , e il pe- 
ricolo che correvano i suoi fiati del Baltico 
o gii Ereditarj di divenir preda dei Rulli . 
Tutto prediceva i malori delia seguente cam- 
pagna, e non mancò perfino chi formane 
r insensato progetto di rapirlo nel mezzo del 
suo quartier generale . Allora solamente par- 
ve eh e queir anima generosa soccombere sot- 
to il peso dell'avversa fortuna . Passò il 
mese di Decembre e di Gennajo in Bresla- 
via malinconico, e solitario a segno di non 
moflrarfi perfino alla parata , e portando seco 
il veleno, meditava in filenzio di darfi la 
morte , quando fotte giunto al termine di 
divenir la vittima de' suoi nemici . Ma non 
perciò trascurava quei mezzi che potevano 
allontanare quelto pericolo , e col l'opera del 
giovine uffiziale Goltz ottenne che il Can 
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de' Tartari fi sollevasse contro i Rulli . Ma 
un più felice accidente venne allora al suo 
soccorso. Elisabetta muore, e Pietro III. le 
succede. Questo Principe nato Tedesco ido- 
latrava il Re di Prussia fenza conoscerlo , e 
quel che è più, senza aver con lui alcuna 
uniformità di genio e di carattere, e appe- 
na che è salito fui trono lo aflicura che sa- 
rebbe flato il suo fedele alleato . Venticinque 
mila Ruili sotto gli ordini del Generai Cser- 
nicheff, quel medefimo che gli anni antece- 
denti aveva servito agli Auftriaci, giuOifica- 
rono la fincerità dell' offerta; l'Imperadorc 
medefimo , che non portava altro abito che 
l'uniforme Prussiano , domandò d' esser fatto 
Colonnello d' un reggimento del Re , e rice- 
vendo per fino V Ordine dell' aquila nera, 
dette l'esempio d'un capriccio, d'una vani- 
tà poco men che ringoiare nell' iftoria . Non 
contento de' suoi ajuti impose agli Svezzeft 
la legge di rappacificarli col suo novello al* 
leato, cui pose per tal modo in istato di 
potere ancora far fronte agli Austriaci. Que- 
lli per l'unione dei Ruffi all'armata nemica 
furono obbligati di accamparti al di là di 
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Schweidnitz . 11 dispregevole Pietro pana in- 
tanto dal trono al sepolcro , e la nuova Im- 
peratrice rompe il trattato d' alleanza non per 
eiTer nemica , ma neutrale , e così la faccia 
della guerra non fu che di poco mutata . 
Federico continuò però rincominciato afledio 
di Schweidnitz, e dopo tre mefi della più 
bella difesa la piazza s' arrese con orto mila 
soldati di guarnigione. Una sola volta Daun 
tentò di soccorrerla, ma ne fu respinto, e 
il tentare nuovi soccorfi mediante una gran 
battaglia non era del carattere di quello Ge- 
nerale circospetto, e defideroso di conser— 
varfi quella gloria che fi era acquiilata, mas* 
finamente in vifta di una pace vicina. Il 
Principe Enrico, che coi suoi talenti parve 
sempre superiore all' incoftanza della fortu- 
na , battè interamente a Freyberg Tarma- 
ta dell' Impero , e fi coronò così dell 1 ultimo 
alloro della guerra • 

La pace fi fece infatti Y inverno sufTe- 
guente, e per effa il Re di Prussia non per- 
dè un sol villaggio. Lo empì di gloria, 
perchè fu la conseguenza d'eflerfi egli so- 
lo battuto colla metà dell' Europa non mai 
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con forze eguali , e qualche volta inferiori 
della metà o a" un terzo . Se Luigi XIV. 
con dei mezzi immensamente superiori ave- 
va refiftito a una lega formidabile, una gran 
parte però della guerra era fiata vergogno- 
samente infelice per le sue armi , e la pa- 
ce medefima gli era cofìata di gran sagrifi- 
zj . 11 Re di Prudìa non ne fece alcuno , e 
mantenendofi nel pofleiTo dalle sue conqui- 
de, e del glorioso titolo di Grande e d'In- 
vincibi'e, divenne l'appoggio della libertà 
Germanica, e l'anima d'un equilibrio , che 
gli hà fatto godere d'una pace coftante per 
tutti i giorni della sua vita , non dovendoci 
contare come una guerra la leggiera tem- 
pera dell'anno 1778. Chi non ammirerà in 
lui un di quegli uomini ftraordinarj , che sa 
profittar di tutto, e che vince tutti gli osta- 
coli ? Ei comparisce come ua baleno nei luo- 
ghi i più lontani ; è presente a tutti gli at- 
tacchi , a tutti i quartieri ; occupato in una 
parte manda a riconoscere V altra, il dili- 
gente uffiziale che porta i fuoi ordini, fi 
maraviglia d' esser prevenuto , e trova tutto 
rianimato cUlla presenza del Principe , par 



170 Elogio di Federico IL 

che fi moltiplichi in una azione, nè il fer- 
ro , nè il fuoco T arrestano . Quanta avve- 
dutezza nelle marcie , quanta previdenza nel- 
la scelta dei posti e dei campi , quant' arte 
nella diftribuzione delle sue forze, quanta 
scienza nel formare i piani d'una campagna 
fino a divenire 1' anima invifibilc di tutte le 
operazioni de* suoi alleati disperfi per tutta 
la Germania ! E quel fiftema continuo d' or* 
dine , d' economia e d' industria , col quale 
hà softenuto una guerra sì rovinosa di sett* 
anni, profittando dei pacfi nemici senza de- 
vaftarli, e del suo senza rovinarlo, non sa- 
rà egli a tutti i secoli futuri un oggetto di 
maraviglia? E che dovrà dirli del suo ta- 
lento per animar le truppe , e per mantenere 
in effe nel mezzo dei più gran pericoli e deji 
maggiori rovescj la speranza e la confiden- 
za? Lungi da lui quell* eroismo , che è spo- 
gliato del suo più bell'ornamento, qual è 
l' umanità , nel tempo che forzava il rispet- 
to e l'ammirazione di tutti e moftrava la 
grandezza della sua anima e della sua for- 
tuna , sempre eguale a se fteflò, trattava i 
suoi uffiziali e anche i semplici soldati con 
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una bontà pari al suo coraggio; sorrideva 
gentilmente quando fi sentiva chiamare col 
nome di Fritz (*), e permetteva perfino ai 
suoi nelle disgrazie e nelle eccessive fatiche 
le mormorazioni ed i sarcasmi . Presso di lui 
la virtù era sicura d* avere il suo prezzo ; 
quando encomiava i configlj , quando il co- 
raggio de' suoi Generali , e gli encomiava 
talvolta a segno , che non fi sapeva ove col- 
locare la lode di quel che aveva egli stesso 
operato : e più d' ogni altro persuaso che la 
guerra ha i suoi rischj , e il talento le sue 
disgrazie , non punì mai severamente i vin- 
ti Capitani, quantunque in apparenza colpe- 
voli , e fi guardò sempre dallo spargere i! 
sangue for che quello de 1 suoi nemici . Le sue 
ricompense medefime raddoppiavano di prez- 
zo per la seducente maniera , con cui le ac- 
compagnava. Si ripetono ancora molti suoi 
detti, e fi conservano molte lettere di suo 



(*) E* qucfto nella lingua TeJefca un dinvnutiro di Fedi* 
r'.co , e in tutte le lingue i diminutivi moftran* un* a- 
raichcvole intenzione . 
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proprio pugno, che meritano d* e(Ter raccon- 
tati a tutta la terra , e di essere tramandate 
a tutta la posterità (*) come un' importante 
lezione per tutti quelli , che la Provvidenza 
elevando sopra la condizion degli altri, non 
li dispensa per questo dai doveri dell'uma- 
nità . Pien di rispetto e di riconoscenza ver- 
so que 1 bravi soldati, che avevano tante vol- 
te posta in rischio la loro vita per la salvez- 
za dello stato, e che non avevano altra ere- 
dità se non i gloriofi , ma tristi segni d' un 

• 

<*) Tra le molte ne tra feri veremo tini alla Signora di For. 
cade vedova <T uno de* Tuoi uffiziali Generali , e madre 
di ventitre figliuoli, undici de' quali erano viventi . », Jft 
,, profice du primier moment de ma convalefcence pour 
vous fa ire con noi tre la pare que je prends a la per- 
„ te que vous avet éprouvee , & ce que je veux faire 
pour foulager votre jufte douleur . Je vous donne a- 
„ ne primiere penfion de cinqcent écus pour le longs 8c 
fiJeles fervices que m*a rendus votre Epoux ; une fe- 
conde de parcille fumine, en confileration de votre 
beoreufe fecondile; & une troifièroe egalement de cinq 
centi écus pour vous aider à élevér voi enfants . Je 
„ n*aì plus qu'a vous recomma nder de fair en forte qu'ils 
„ marchent fur le traces de leur Pere ,, . Disgraziati 
quegli nomini, eh: non trovano ciccante quella lettera • 
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valor consumato, loro procura vicino alia 
sua Capitale un magnifico afilo, e dei como- 
di da benedire un resto di vita tolta al fu- 
ror dei combattimenti, e all' eccesso delle fati- 
che (*) . Quanto ancora era ingegnoso nel- 
le ricompense, che accordava alle memorabi- 
li azioni ! Dopo la battaglia di Hohenfiie- 
dberg , in cui il reggimento dei Dragoni 
chiamato di Bareith battè egli solo venti bat- 
taglioni, prendendo sessantasette bandiere, gli 
spedì un diploma scritto di suo pugno , in 
cui tutti gli Uffiziali presenti all'azione era- 
no nominati . In questo diploma ei dice di 
dargli come un fegno eterno della fu* ricono- 
fcen\a un nuovo sigillo con degli emblemi , 
che ricordano la gloria di questa giornata , e 
inoltre il dritto di battere la marciata dei 
Granatieri, e sopra i suoi timpani quella dei 



C*] LMfcriaione pofta fu! grandiofo edifirio degl' Invalidi, 
tha Ite fuori della porca di Oranieabourg , dice: 

Ì.AE30 ET INVICTO MILITI, 
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Corazzieri. Il Generale poi Gcsler , e il Co- 
lonnello Chaiot gentiluomo Normando, che 
comandavano questo reggimento, ebbero la 
permissione d' inquartare nelle loro armi V a- 
quila Prussiana col nome di Friedberg e le 
cifre a©, e 67. indicanti il numero dei batta- 
glioni vinti e degli stendardi presi . Distin- 
zioni di questo genere furono accordate ad 
altri reggimenti, e ben conosceva egli quanto 
fossero eflìcaci per animar gli altri a meritarle, 
tanto più che non vi era premio per picco- 
lo che foflTe , il quale , quando aveva qual- 
che rapporto a lui , non ricevesse un nuovo 
lustio, e l'impronta della sua grandena. An- 
che le umiliazioni date da lui erano capaci di 
.* risvegliare il marziale eroismo, dov'era addor- 
.'mentato. Priva delle sue sciabole e de' suoi 
galloni il reggimento di Bernbourg per avere 
debolmense combattuto alla gran sortita di 
Dresda , e glieli restituisce dopo d* essersi 
distinto alla battaglia di tigniti. E quelle 
statue elevate- nel più frequentato luogo di 
Berlino a Schwerin , a Keith , a Winterfeld , 
e a Seydlitz non sono elleno forse tante vo- 
ci, e tante lezioni per formare novelli Eroi? 
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Noi non .abbiamo fatto se non che ra- 
• pidamente accennare la più. luminosa condot- 
ta Federico in questa guerra, e i più stre- 
pitosi .avvenimenti, di essa, passando sotto si- 
lenzio tante minori azioni, che scomparisco- 
no in vista delle grandi, ma che però fa- 
rebbero la gloria di tanti altri Generali. El- 
la fu una continua lezione pe* suoi nemici , 
che appresero a vincere fuor che lui, pe' suoi 
Generali e per lui medesimo , imperocché le 
battaglie di Molvitz e di Hohenfriedberg non 
son paragonabili con quelle di Lissa e di Tor- 
gau. Forse nè l'antica nè la moderna storia 
hanno nulla da contrapporre a questa guerra 
si per la quantità e la qualità dei combat- 
tenti contro un Sovrano d' un regno nascen- 
te , e d' una piccola nazione da annoverarsi 
appena tra le nazioni , che coir alto e poten- 
te suo genio seppe innalzarsi al di sopra de' 
più gran pericoli, e per fino trar profitto dal- 
le infedeltà della fortuna, sì pel numero e 
per l'importanza delle battaglie, e sì per le 
gran lezioni dell' arte . Dopo d' avere Federi- 
co allevata la fua armata, come si espresse 
egli medesimo nel suo testamento , per le vi* 

* ■ 

■ 
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ivrìc, procurò di raccogliere i frutti della pa- 
ce , e di far gustare ai suoi sudditi dopo i 
malori d' una lunga guerra il bene delle sue 
pacifiche provvidenze . Un de* suoi Ministri 
hà fatto un tal ritratto di queste in una me- 
moria pubblicata poco dopo la morte di lui t 
che pare che lo somigli a un fiume reale, il 
quale dopo d'aver portato il te rore a più 
città e Provincie, sparge dell'acque benefiche 
nelle campagne, che tranquillamente innaffia. 
Ottanta e più millioni di fiorini spefi in ab- 
bellimenti, in miglioramenti, e in altri at- 
ti di magnificenza , o di bontà, sei cento vil- 
laggi creati , terreni immenfi frigidi o pa- 
ludosi renduti all' agricoltura , moltissime ma- 
nifatture bene stabilite , V esportazioni con- 
fiderabilmente aumentate, la popolazione ac- 
cresciuta d'un terzo dopo il suo avvenimen- 
to al trono, sono altrettanti prodigi operati 
dalla mano di un Re guerriero, che com- 
battendo per legare le sue sparse possessioni, 
e per creare una nuova potenza, pareva che 
non dovesse lasciare ai suoi successori se 
non se V eredità d'un apparente grandezza, 
perchè indebolita dalle conquiste. Se fu un 

erro- 
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errore per lui la falfificazione delle monete 
(errore dovuto forse alla neceflìtà delle cir- 
colarne) l'avere ammaliato un tesoro im- 
menso , che toglie dei capitali e dell' attività 
alla circolazione , di aver porto nelle proprie 
mani tutti gli ftabiliraenti lucrativi , riguar- 
dati dalla moderna filosofia come mezzi in- 
diretti d* imporre e di opprimere i popoli , 
l'avere introdotto ne' suoi flati la finanza 
Francese, l'avere legata la libertà de 1 suo: 
sudditi in modo* che un uomo ricco non 
può nè vendere le sue terre, nè vivere fuor 
di paese, nè accasare a suo piacimento le 
sue figliuole , l'aver favorito i monopolj colia 
multipiicazione de' generi proibiti , e coi 
privilegi escluflvi, l'aver finalmente nutriti 
l'avidità del fisco, e introdotte nuove for- 
me d* inquifizione , bisogna dire che il suo 
fiflema politico aveva le sue ragioni e le 
sue scuse , se non ottante tanti difetti pro- 
duce i suoi beni. Non pertanto non cefTano 
di gridare gli amici degli uomini (*) che 

r. il m 

(*) Vcdafi tra gli altri fcritti la lettre remìfe far le CVw- 
te de Mìnbew m Fregne Cuilloumt K»i Regnent de 

Ptuf* 
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Federico, per mancanza di lumi acquatati 
d.ig'i scritti o dai vijggj , ignorava afiblu- 
tameute i gran principj di pubblica econo- 
mia , e che ei non seppe mai spogliarli dei 
pregiudizj della gioventù per dare alla sua 
nazione docile e fedele , in vece d' una co- 
fìituzione servile e complicata, un'altra li- 
bera e semplice. Aveva egli detto nella sua 
confutazione del Machiavello , che per aiTì- 
curare la pace vi voleva un tesoro con un f 
armata , perchè qucfìe fono come due fpade nu- 
de , che contengono le altre nel fodero , e con- 
vinto dalla propria esperienza detV utilità di 
quefto principio, a cui lì confeiTava debito- 
re della lunga e gloriosa pace, che godè nel 
restarne della sua vita , cercò i mezzi di 
eseguirlo, dicendoli costretto di adoperare 
gli onerofi e i violenti , ove mancava il nu- 

fe. Èettin 17I7. Quell'autore parche non creda a tut- 
to quello che fi è detto delle profferita del popolo 
Pruffiano , e quando ciò fofle vero, è perfuafo che con 
un fi lì c ma oppofto di libertà , e di protezione dell* in* 
duftria lenza forzarla , e lenza valer tutto vedere e 
tutto regolare da (è, avrebbe potuto Federico fare cen- 
to volte più di Une di quel che ha fatto . 



Digitized by Google 



Re di Prussia. 179 

merario, il credito, il commercio, e tante 
altre feconde sorgenti di ricchezza , che pro- 
sperano le grandi monarchie . Era pertanto 
ben naturale che ei riguardaiTe la permis- 
sione dei viaggj , dei matrimonj cogli efie- 
ri, delle vendite dei fondi, e della libera 
percezione dell' entrate per vivere altrove , 
e T introduzione del luflb , delle mode , e 
delle mercanzie foreftiere come tante perico- 
lose flrade, per le quali escifle il prezioso 
metallo , che venerava come il creatore , e 
il difensore della sua potenza, e per chiu- 
derle non dubitò spesse volte di violare i 
sacri diritti della libertà civile . Incerti però 
se ciò polla bastare a scusare in parte la 
condotta di Federico nelf interno governo 
de' suoi stati, inviteremo il viaggiatore a 
scorrerli , e se gli abitanti di quelli saranno 
numerofj , ben nutriti , ben vediti , comoda- 
mente alloggiati, e pofti in grado di gode- 
re di tutti i vantaggj, che spargono le 
truppe nella neceflìtà di mantenere una gran* 
de armata, e se le campagne avranno una 
cultura ben intesa ed animata, nè saranno 
perciò aggravate d* impofizioni , rinunzierà 
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per alcun poco ai principj delicati sulla li- 
bertà e sui dritti dell' uomo , e ammirerà un 
Sovrano , che hà saputo creare e fortificare 
per se una formidabil potenza con accresce- 
re nello stesso tempo la felicità de" suoi 
popoli . 

Quel riposo , quell'ozio filofofico , in 
cui Federico diceva di voler pattare i suoi 
giorni, se aveva una volta termine la san- 
guinosa guerra dei sett'anni, era ben lon- 
tano dall'attività della sua anima. Egual- 
mente grande nella pace come nella guerra, 
compariva spello alla tetta delle sue truppe 
per esercitarle , non altrimenti che se avelie 
dovuto condurle ai pericoli ed alle batta- 
glie . Ben conosceva egli V importanza di 
fortificarle e di megliorarle ogni giorno più , 
e di mofìrare che niente sfuggiva alle sue 
provvidenze , imperocché nelle armate , come 
nelle nazioni, effendo gli occhj di tutti fis- 
sati sul capo , se quefti mostra la più pic- 
cola indifferenza o debolezza, la macchina 
li scompone, e ognun fi reputa dispensato 
dal servire e dall' obbedire. Quest'Eroe per- 
tanto carico d* anni e di vittorie prefiede a 
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tutti i dettaglj cT una parata , d' una guarni- 
gione, d'un campo, non altrimenti che 
quand* era nel fervore della gioventù , e 
che aspettava da questa instancabile ardui- 
tà la fortuna della sua casa, e la gloria 
delle sue armi . Il suo esempio è seguita- 
to dai vaìorofi uffiziali invecchiati nelle fa- 
tiche, e tutto conspira a condurre questa 
armata all'ultimo grado d'istruzione. Il Ge- 
nerai Seydlitz dà l'ultima mano alla perfe- 
zione della cavalleria , e quella affidata a 
lui diviene il modello del rimanente" dell'ar- 
mata Pruflìana. Le dà quell'ardire, quella 
ficurezza in maneggiare i cavalli , che pa- 
rendo di confonderli tra loro , richiama V i- 
dea dei Centauri della favola : ristringere il 
numero dell'evoluzioni a quello che fi fa, 
e che fi può fare avanti l'inimico , metrerfi 
in colonna, percorrere grandi distanze in 
divertì andamenti , formarli in ordine di bat- 
taglia , andare a finire quel moto • d* attacco 
che ricomincia , e a cui ella continuamente 
fi familiarizza , furono le felici operazioni 
sostituite alle moltiplicate evoluzioni di pic- 
coli squadroni, di piccoli reggimenti e di 
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pìccoli corpi che fi praticavano altrove. 
Per questo meno fi potè vedere con delle 
riunioni di seffanta o ottanta squadroni, e 
di squadroni di cento trenta o cento quaran- 
ta cavalli effettivi con i loro soprannume- 
rarj di dietro rappresentare quanto può ese- 
guire un'ala di cavalleria in guerra , e ot- 
to o dieci mila cavalli fare attacchi generali 
di più centinaja di passi, fermarfi in ordi- 
ne dopo d'averli fatti, e qualche volta ri- 
cominciarli con un secondo movimento con- 
tro una nuova linea che fi presenta. Dato 
il segno s* apre la lizza , tutto fi muove , il 
moto si accelera gradatamente , rimbomba la 
terra , ben presto non vedefi che una novola 
di polvere , in mezzo della quale fi sente 
come r avvicinamento d' un torrente ; la li- 
nea giunge all' inimico , abbassa la mano , 
s'alza sopra le sue staffe, e altamente gri- 
dando presenta il ferro , giunta al fine fi 
ferma ad un tratto, non fi sente altro che 
la voce dei Capitani , che riuniscono i loro 
squadroni , e a traverso della polvere , che 
comincia ad innalzarli , fi vede la linea in- 
t«ra , e in una perfetta dirittura . Hon puà 



Digitized by Google 



Re di Prussia. i8j 

contemplarli si bello spettacolo senza una 
mescolanza di racapriccio e di maraviglia, e 
fiamo tentati di riguardare come un Dio 
della guerra, chi sà dar tanto moto, tanta 
regola, e tant' ordine a una massa sì pro- 
digiosa . 

L* Infanteria Prussiana , che aveva mi- 
nor bisogno d'esser migliorata , ebbe anco- 
ra le sue perfezioni. Saldern e MollcndorrT, 
due abilissimi Inspettori, contribuirono a ciò, 
e tra T altre cose introdurrò la teoria dei 
punti di vista, e di quei metodi di forma- 
zioni di linea tra certi dati punti , per cui 
la marcia alla battaglia e le direzioni delle 
colonne sono sottoposte a una specie di pre- 
ciiione matematica, teoria , che applicabile 
non meno alla cavalleria, e di grandissimi 
utilità, procurano ora Tarmate forestiere di 
appropriar^ , ma che per certe piccolezze 
servili da efle adoperate , mostra di non al- 
lignare se non nel luogo , in cui è nata . 
In queste mutazioni la base della constiti 
zione Prussiana non soffre il pia leggier 
cambiamento; Tarmata gode di vedere a se 
rivolti gli occhj di tutti per imitarla, e per 

M 4 
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contraffarla , essa non copia niente , niente 
prende dall' altre, e ficura della sua supe- 
riorità sui punti importanti , hà il savio 
orgoglio di conservare perfino i suoi difetti. 

In mezzo ad elfo Federico non ha al- 
tro oggetto , che di vivere in pace , e di 
conservarli relativamente a' suoi vicini nella 
proporzione di potenza, alla quale fi era 
con tant' arte e fatica innalzato . Se efli non 
s 1 ingrandiscono , non cerca d' accrescerla , 
ma se vogliono ingrandirà* , bisogna o che 
vi s'opponga, o che nella medeiìma misura 
ne procuri l'accrescimento. Nella vigilanza 
estrema degli altrui movimenti , nella fìtua- 
zione vigorosa e rispettabile, in cui fi era 
posto, era ben iìcuro che non fi ardireb- 
be di occupare cosa alcuna , e uè pur di 
progettarlo senza essere o consultato , o te- 
muto. L'Imperatrice delle Russie dispone 
del trono della Polonia col pretesto di so- 
stenere un Re da lei creato, e di quietare i 
torbidi, che agitavano quella disgraziata na- 
zione , ma col vero fine d 1 impadronirfi di 
più Provincie ai suoi stati vicine . Per non 
trovare «n ostacolo alle sue mire ambiziose 
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nelle Corti di Vienna e di Prussia , le sola 
da lei temute, Ior propone di avere una 
parte delle spoglie dell* infelice Repubblica . 
Se ne accetta P offerta , la Corte di Vienna 
è contenta di acquistare un superbo immen- 
so paese al di là dei monti Carpazj , ma 
quel che domanda Federico per se è d' una 
molto maggiore importanza ; quest' era un , 
antico smembramento della Prussia , quest* 
era una delle Provincie la più ricca e la più 
popolata della Polonia , quest 1 era la chiave c 
della Vistola e di Danzica , che presto o 
tardi dee cader nelle sue mani , e questo è 
ciò che procura ai suoi stati un' unione c 
una confìstenza inestimabile . Si fa la divi- 
sone , le tre Corti fi studiano di giustificar- 
la con dei manifesti, e l'Europa muta per 
sorpresa e per impotenza par che fi consoli 
in secreto, che patendo esse prender tutto , 
fi fieno contentate d'una porzione. 

Alcuni anni dopo Federico ebbe occa- 
fione di mostrarfi hi un aspetto più nobile e 
più luminoso, perchè flcuro di velare i suoi 
fini anche ai pift sagaci e delicati discerni- 
tori dell'equità e della passione. Si dà lue- 
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go alla successione della Baviera per la mor- 
te del suo Elettore ; essa è dovoluta per di- 
ritto di natura e dei trattati alla Casa Pa- 
latina, ma la Corte di Vienna ne reclama 
una porzione. Ella poteva vantare alcuni 
dritti f e il più palese di tutti era quello del- 
la convenienza, dritto che la guerra può co- 
ronare, perchè la guerra è il regno della 
forza . Trema la Germania , tace la Francia, 
e il folo Federico vi si oppone . Rappresen- 
ta , tratta e parla in principio con modera- 
zione j e poi con fermezza . Non per que- 
sto la Corte di Vienna rinunzia alle sue 
pretenfioni, ed egli allora entra in Boemia 
con cento venti mila soldati. La Saflbnia 
renduta più accorta dalle fue passate disgra- 
zie s'unisce con lui . L'Imperatore Giuseppe 
pien di defiderio di segnalarfi , e di mostrare 
al mondo , eh' egli non s* era occupato in 
vano per lo spazio di dieci anni in prepa- 
rare la sua armata per le grand' imprese , 
difende la Boemia in persona. Ha sotto di 
lui Laudohn e Lascy , egU medefimo è illu- 
minato , attivo , coraggioso e infaticabile, e 

* 

pien di rispetto verso Federico senza che 
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questo sentimento gli tolga né il coraggio, nè 
la speranza. Tutto quello che la virtù può 
inspirare d'eroico, tutto quello che l'arte 
della guerra può impiegare per avere i mez- 
zi di vincere * comparve nelle due armate . 
Si potè dire allora , che il valore cercava 
di trionfare del valore , e f Europa in un fi- 
lenzio pien di spavento già prediceva torren- 
ti di sangue . Ma Federico non voleva se 
non che appoggiare vigorosamente il trattato 
di pace cominciato a Vienna colla mediazio- 
ne della Francia, ed era ben ficuro, che 
l'Imperatrice Maria Teresa vecchia, inferma, 
indebolita dagli anni e dalle fatiche , e do- 
lente per sentimento d'umanità e di religio- 
ne delle triste conseguenze della guerra, non 
ne avrebbe intrapresa una incerta e terribi- 
le. Egli pertanto evita premurosamente tutto 
quello che avrebbe potuto animarla o prolun- 
garla , non attacca , e non fi compromette ad 
esserlo, e fi contenta di far portare al paese 
nemico il peso ruinoso di questo grande ap- 
parato. Si fa intanto la pace ; la Corte di 
Vienna ebbe alcuni Baliaggi di quà dall' Ens f 
seguitando il rimanente della successione il 
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corso delle leggi, e Federico la gloria d'a- 
verlo secondato, e il contento di vedere in 
alcune occaiìoni di quest'ombra di guerra y 
che il Principe Reale suo nipote era capace 
di camminare sulle sue pedate . 

La stessa Baviera domandò ancora le 
sue cure politiche, quando fi trattò d'unirla 
agii stati Austriaci mediante un trattato , che 
dava un equivalente al F Elettor Palatino . 
Bella unione in vero, che renderebbe V Impe- 
ratore padrone di quali tutto il corso del 
Danubio, che legherebbe i suoi stati eredita- 
rj alla Svevia e all'Austria anteriore, che lo 
farebbe Signore di tutto il mezzogiorno della 
Germania , a riserva d' alcune città Imperiali 
e di piccoli stati posseduti da Principi deboli 
e disarmati, per cui tenendo dietro di lui 
le uscite dall' Italia , avendo quali un piede 
sul mar Nero e Y altro sul Reno , e toccan- 
do colle sue frontiere, e quando il volesse 
col peso delle sue forze , la Francia , L* altra 
metà della Germania , la Polonia, e per que- 
sta la Russia , sarebbe in istato di agire con 
una forza concentrata, e capace dei più gran 
tentativi. L'utilità dell'Imperatore non era 
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meno patente per quel che acquistava , che 
per quello che cedeva . Si trattava dei Paesi 
Bassi , Provincie ricche sì e popolate , ma 
troppo lontane da lui, e aperte da ogni par- 
te alle invasioni della Francia, e che se po- 
tevano lufingare la Casa Palatina per una 
maggiore utilità , e per la speranza d' accre- 
scere un giorno la sua potenza, erano un 
oggetto d'indifferenza per lui in veduta dei 
vantaggj , che poteva trarre dalla nuova me- 
ditata pofizione . Tutto ciò non poteva sfug- 
gire all' accortezza e alla vigilanza di Fede- 
rico, che abbracciando il presente e V avve- 
nire , dichiara la sua oppofizione , la pubbli- 
ca con manifesti luminosi , richiama i prin- 
cipi e k l e Sgi della constiamone dell'Impe- 
ro, ed alza lo stendardo d' una Lega Ger- 
manica per mantenerla nel suo vigore . Il 
Duca di Due Ponti erede dell' Elettore è il 
primo a sottoscriverla , tutti i Principi Pro- 
testanti e molti Principi Cattolici vi fi uni- 
scono, il progetto è abbandonato per parte 
dell'Elettore colla confessione della sua de- 
bolezza, e per parte dell' Imperatore colla mo- 
derazione d'una forza nel medefimo tempo 
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prudente e illuminata , che sente che le sue 
misure son prevenute , e che bisogna aspet- 
tare circostanze più favorevoli per eseguirle. 
Federico gode che sul confine della sua vita 
la fortuna gli avesse dato una grande occa- 
fione di mostrare la fua politica , e che il 
suo genio era capace di movere a suo pia- 
cimento i popoli e i Sovrani , e d* insegnare 
ai Principi dell' Impero un sistema , dal qua- 
le diceva dipendere la fermezza del loro de- 
stino. Tutto prova quanto ei fosse degno di 
regnare , e quanto si occupasse per trasmette- 
re ai suoi successori non meno V eredità del- 
la sua corona, che de 1 suoi principj politici 
e delle sue virtù, e a differenza di tant' altri 
Sovrani ed Eroi, può dirsi che ei non ces- 
sò di regnare e di mostrarsi grande , se non 
se quando cessò di vivere . 

Ma egli non era meno maraviglioso al- 
la testa delle sue armate e de suoi popoli , 
ove tutto fi moveva alla sua parola, che nel 
tranquillo ritiro della sua abitazione di Sans- 
Souci . Lungi erano da questa le vane pompe 
d* una corte , e quella barriera di orgoglio e 
di fasto , che fa spesso tutta la maestà dei 
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Grandi ; tre o quattro soldati disarmati ne 
facevano la guardia, pochi servitori sparsi 
in quà e in là, il riposo , anzi la solitudine, 
che regnavano in quel luogo, potevano far 
credere che vi abitasse un Re , che conser- 
vando il suo palazzo, aveva rinunziato la sua 
corona. Federico però non ne abitava che 
una piccolissima porzione, e il rimanente coi 
suoi magnifici ornamenti pareva piò consa- 
crato alla curiofità del viaggiatore, che ali* 
uso di chi l'aveva fabbricato. Vi era un 
tempio innalzato all'amicizia, e questo mo- 
numento prova che egli o l'aveva sentita o 
almen defiderata . Una bella colonnata di mar- 
mo , che conteneva una preziosa collezione 
di cose antiche, era un testimone del suo 
gusto per l' arti , e lo erano i giardini pieni 
di rari e saporiti frutti del suo innocente 
piacere in contemplare e in gustare i prodot- 
ti della natura. Tutto quel luogo fi sarebbe 
detto un sacro recesso, in cui il silenzio mo- 
strava la presenza d' una qualche Deità , ed 
invitava al rispetto ; e questa illusione pote- 
va efler renduta più viva dal contrasto del 
vicino Potzdam , dove tutto respirava la di- 
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sciplina e la guerra. Il suo ritiro non esclu- 
deva mai alcuno di quelli , che avevano il 
bisogno, e la curiosità di parlargli. 1 soli 
ambiziosi ed intriganti non avevano la facol- 
tà di alterarlo ; e poiché il suo governo in- 
terno era disposto per tal modo ^ che tutto 
camminava , tutto s* avvanzava al suo fine 
senza confusione , senza perdita di tempo , 
con movimento uniforme , posato , e poco 
men che insensibile , mercè V ordine , la vi- 
gilanza e la scelta di abili ministri , questi 
rare volte erano nella necessità d' interrogar- 
lo . Ma non perciò egli ignorava gli affari , 
che apportava ogni giorno , e ogni corriere . 
Tutti gli son presentati, e non riceve nè let- 
tera, nè memoriale , che o nel giorno medefi- 
mo , o in quello di poi non abbia la sua ri- 
sposta e la sua risoluzione . Ove il tempo 
è impiegato, il tempo è rispettato, e quando 
un Re governa da se, e che stabilisce delle 
regole invariabili , e che fa conoscere i suoi 
principale sollecitazioni abusive, e le doman- 
de inutili temono fortemente la sua perspica- 
cia e il suo carattere , e non ardiscono più > 

o al- 
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o almeno raramente > di accostarsi al trono » 
Nelle sue occupazioni filosofiche e letterarie 
il suo genio abbracciava tutto % V antica co- 
me la moderna ftoria ,. le scoperte in ogni 
maniera di scienza, e perfino la teologia ; vo- 
leva esser informato delle opere più (limabi- 
li , che escivana alla luce , e fi doleva che 
la Francia, che ne aveva partorite, tante e sì 
classiche ne' passati giorni, paresse poco rnen 
che Aerile nei presenti. Non vi era libro ec- 
cellente ,, di cui non potesse render conto , 
non vi era uomo per dotto che fotte cui 
non sapefle trattenere, e tutti escivana da 
lui più illuminati» e spesso rettificavano i 
loro penfieri, o mediante le sue penetranti 
quefìioni , o mediante le sue giudiziose rifles- 
sioni . Rafta per tutte la teftimonianza di tre 
uomini immortali, due de' quali ebbe egli 
al suo servizio > ed il terzo onorò della sua 
pid intima amicizia , V Eulero , il de la Gran- 
ge , e il d 1 Alembert , che non cessarono mai 
d* encomiare P acutezza dei suo ingegno, e* 
la finezza del suo giudizio, anche in quel- 
le cose, che non aveva profondamente ftu- 
ciato, ond'era forza che ognuno del suo* 
Tom. IL N 
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parlare accorto e sensato fi appagasse . Quan- 
to ancora 

£>' ingegno pofe in accordar le pani, 
Che 7 furor letterato a guerra mena ( * ) ! 

Sarebbe lungo il ridire quanto egli operasse 
col senno e colla lingua, e con arti magna- 
nime e gentili, perchè concordemente quelli, 
che escivaiu dalla schiera de' mediocri ta- 
lenti , promovessero la gloria delle lettere; 
e la lode di Federico, e l'onore de* suoi suf- 
frsgj serviva loro di scudo contro [' ingiu- 
stizia de* loro contemporanei, soliti di disprez- 
zare, e anche di perseguitare quelli, cui di- 
sperano dì potere imitare. Egli era veramen- 
te fatto per onorare i talenti , e per inspira- 
re V amore della gloria, e senza il più pic- 
colo sforzo, e la più piccola affettazione sod- 
disfaceva maravigliosamente ad ognuno, par- 
lando ai guerrieri delle loro imprese, ai cor- 



(*) Petrar. Trionf. della Fama cap. III. 
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tigiani dei loro interessi , ai politici delle lo- 
ro negoziazioni, ai viaggiatori curiofi di 
quel che avevano scoperto o nella natura , o 
nei governi , o nel commercio , e perfino 
agli arridi delle lor* opere, e dei loro ritro- 
vamenti (*)• 

N 2 



£*] La protezione, che il Re accordò alle lettere • ai let- 
terati, farebbe per fé (bla 1* argomento d* un panegirico» 
Si ricordi cofa era la Pruflia prima del Tuo a vren iniet- 
to al trono . Suo Padre, che forfè non conofceva al- 
tro libro fuor che la Bibbia , caccia gì* illuftri Accade* 
mici , e per dar del ridicola all' Accademia nominò un 
Prefìdente patto , gli dette delle patenti burlefche , e 
diftribui le penfioni ai Chirurgi dei reggimenti » e al- 
le Levatrici della città . Federico procurò fubito di 
rimediare a tanta barbarie { chiamò a fe il WoIJio, il 
Maupertuis , V Eulero , fece rivivere i* Accademia delle 
Scienze di Berlino fondata nel 17001 da Federico I. fuo 
Nonno, le aiTegnò per fede un beli* edilìzio , vi un) 
una focietà letteraria , che fi era formata nel principi* 
del fuo regno e col far l'elogio del Jordan, inferite* 
nelle memorie dell* Accademia medefuna > infognò ca- 
ne dovevano onorarli i dotti. Il Bitaube', il Prévot, ce- 
lebre l'uno per la traduzione d'Omero, l'altro pet 
quella d' Euripide , e altri intigni uomini Franceù* e 
Italiani furono trattenuti per del rempo in Berlino ; 
non fi fo genere d'onore e di liberalità , che non fodò 
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Se qualche volta fi burlava delle fciocw 
chezze e degli errori, che sono sparli sul' * 
globo, se qualche volta secondava il suo gu- 
(lo apprefo forse alla scuola del Voltaire pel 1 

sarcasmo e pel sale degli epigrammi , maflj^ 

... f 



impiegato per indurre il Voltaire a rimanervi ; il Gra» 
vefand , e il d'Alembert ed altri vi furono invitati col- 
le premure le più lufinghierc ; e Federico non rifpar- 
mi. iva ne lettere , né* complimenti ,T.é* encomj per ave- 
re la (lima di rutti e per impegnare la loro gratitudi- 
ne • Vida q nel Tuo Regno , e ne' tuoi giorni tre de 9 
più fàmoG Giuspubbiicifti della Germania 9 Ludwig» 
Schmaus e Mofer , ma la giurifprudenra non era la 
feienw che fevorisse il più . Amava «òpra tutte la bel- 
la letteratura» e la continua lettura degli fcrittori d«ai» 
antichità nutrirono in lui «juefto bel gtoio, Quafi ogni 
unno rileggeva Erodoto , Tucidide , Senofonte, Poti* 
bio» Plutarco, Sa liuti io, Ccfare, Cornelio Nipote, Ta«* 
cito , Q. Curzio , Valerio Maflimo , Vegeaio &c. 
l grandi efempj degli Eroi della Grecia t e di Kotù% 
facevano fulla fua anima la più viva ìmpreifione , e ar- 
deva di desiderio d» imitarli ♦ Per animare la fua na- 
zion Tedefca a battere nuove ftrade, onde giungere alia 
gloria dell'altre più colte > compofe e pubblicò una bre-> 
ve difertaaione, ma ricca di fenfate oiTervazioni far U 
litterature Allemandi , Ics defauts yu*e» peut fai reproeker^ 
U$ nife* de tet défats, * U$ moment de le% eerrifer, 

. 
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inamente per tacciare le piccolezze e gì' in* 
trighi delP altre Corti t come se non fbfle 
flato più glorioso per lui l'abbandonare all' 
altrui riflefllone il paragone * aveva però la 
giufti2ia di non offenderli di quel che fi di- 
ceva e fi scriveva di lui (1). Del rimanente 
niente era più naturale, e più familiare e 
più affabile della sua conversazione (2) * e la 
Superiorità del suo ingegno e della sua for- 

N % 



(I ) Moltissimi fono j fatti ctie provano queAa Verità t 
Ciò non oltjntt accadde qualche vplra , die il Re rim- 
proverò tal uno, che parlava Con troppa liberrà dei ceppi 
umilianti del difpotifmo , e della fete che egli aveva di 
eflere denota io tutto, ili non fere de* Tuoi ihiniftri 
che dei commeflì , de* Tuoi fudditi , che degli feritavi, e 
«li voler Caper tutta , e tatto regolare da Te* A un di 
quelli ferine una volaa • Mer.fltut U Otturai- major , Jé 
Voti* prie de ne plus fare le ffrutus dirti met etaii % eu+ 
Irement )i fetah obkigé de totifpìrer cantre Votre liberti . 

(1) Si pretende da alcuni, che la gentilezza del Re non 
era univerfate , ma che fi rirtringeva folamence ai fo- 
teftierij ai dotti» e a quelli, dei quali avevi o bifo- 
gno, o interesse, o vanità di ferviti» e che «on a* 
verte torto il Voltaire di dire un giorno appoggiato- 
fopra una tavola di marmo a fotzdam t U Ròi teftmhlt 
i *ettt tabte l dut & peli 4 
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tuna compariva solamente per confondere * 
l' orgogliosa e vana presunzione . II noftro 
secolo , che hà cominciato il primo a vede- 
re i Sovrani discendere dal trono della lor 
grandezza per godere delle dolcezze , che dà 
il commercio degli altri uomini, che non 
cenano di essere loro fimili per natura , 
benché dirimili per fortuna , ha dovuto am- 
mirare ancora un so che di più amabile e 
di facile nelle maniere e nei tratti di Fe- 
derico, che come un gran fiume pareva che 
non lì gonfiafle , se non allor quando fi vo- 
leva porre un violento oracolo al suo corso 
tranquillo. Tutti riconoscevano e rispetta- 
vano T Eroe , che sempre eguale a se fteflb 
era naturalmente tutto quello che doveva es- 
sere verso g i altri uomini , e tutti ricorda- 
vano queir aspetto nobile e dolce , quegli 
occhj pieni di fuoco e di grazia , quella fi- 
fionomia sì prodigiosamente mobile , che ad 
ogni momento secondo le filiazioni , le per- 
sone, le conversazioni, i penfieri mutava di 
forma e d espressione, e quella maestà, che 
non dipendeva dai lineamenti del viso, e 
dai doni della fortuna , ma che veniva tutta 
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dilla sua anima , dal suo carattere , e da 
quel preiìigio di gloria , che come un va- 
por divino era sparso sulla sua persona 9 
che la circondava interamente, e che l'ac- 
compagnava da per tutto. 

A tanti doni della natura s* aggiunse an- 
che quello di potere quantunque vecchio ed 
inferma conservare la grandezza della sua 
anima . La sua compresone non era robufta, 
ma era fiata fortificata dalle fatiche , e dal 
metodo d' una vita regolare , e lontana dalle 
voluttà e dalle ricercatezie , quantunque da 
lui amate prima di salir sul trono. La got- 
ta lo vilìtava spello, e molte volte l'aveva 
porto in pericolo di morte . Un' idropifia di 
petto fu però quel genere di malattia , che 
gli tolse la vita. Combatteva col male co- 
raggiosamente y lo vinceva alcune volte , go- 
vernava sempre, e di quando in quando fi 
moftrava al pubblico ed alle sue truppe con 
quell'aria, che indicava, eh' egli era padrone 
de' suoi dolori, come lo era flato di tutte 
le altre cose. Finalmente fu obbligato di 
rinunziare alle rivide di primavera , e que- 
' tto fi riguardò come il seguale d* una mor- 
ti 4 
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te non lontana» Non potendo assiftere a! 
suoi campi , con mano tremante scriveva le 
irruzioni pe' Geneaalì , che lì comandavano , 
e ne dirigeva le operazioni . Quantunque 
infermo si alzava in tutti ì giorni alla me* 
defima ora , e fi veniva dei suo uniforme 
secondo il solito . Come per lo avanti cer- 
cava il suo sollievo nella conversazione e 
nella lettura; e la poflerità non dee ignora- 
re, che gli ultimi libri, che fi fece leggere, 
furono le vite di Enrico IV. e dei XiU 
Cesari. Può ben supporfi > che qualche so- 
miglianza col fondatore del Romano Impero 
non solo per V ardire , prudenza , attività t 
antivedimento , virtù , che fanno gli Eroi , 
ma ancora per quei brillanti talenti , che 
fanno ì letterati s e gli uomini gajamente spi- 
ritofi (*) , e il parallelo delle sue maggiori 

£*] Si fono fatti dei libri per riferire gli aneddotici 
detti fpiritos» del Re. Molti di essi fi uova no ancora 
neU* opera divifii in quattro Volumi, che porta il tito- 
lo: Vie de Frederlc //, Hoi de Prufet a Suasèowg. et* 
17**. Niente poi ferte tanto a moftrare la ftperiorirà 
di un* anima . quanto il Capere jraaiofamente fchertar» 
ancha in ronzo alla Uifgraeie c ai pericoli . Diferra nal- 
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e più difficili vittorie, l'avranno consolato 
ne* suoi malori . Come Vespafiano diceva 
che mi Sovrano deve morir in piedi e in 
azione 5 ma è fona alla fi ne di Cedere alla 
natura, e in quefta necessità Féderico vuol 
essere abbandonato a lui medefimo . Un Ca- 
meriere e un Ussero addetti al servizio del- 
la sua persona , è tutto Y apparato che lo 
circonda ; perde più volte la parola e la co- 
gnizione , e quando le recupera non chiama 
alcuno, e non mostra alcuna debolezza fuor 
che quella cagionata dalla malattia * A mezza 
notte lo sorprende un affanno doloroso , se 
gli solleva la tefta con dei cuscini, ed egli 
non altro dice se non che t qucfio va bene , 

la più gran cri fc della guerra di fece* anni un vecchia 
e bravo foldato , e prefo e condotto al Re gli doman- 
da t H Perchè mi abbandoni ? Perchè, risponde il Tolda- 
„ co, i voftri affari fono in un peflìmo (lato. £ bene» 
„ ripiglia il Re, rimani /ino a dammi ( e qnefto era 
9i H giorno desinato a una bntaglia ) e fe non miglio* 
n reranno diferteremo infierite • Enrico IV. dee un* 
gran parte della Tua gloria a tubiti detti sì fatti pieni 
di gajexta e di fpirito, che fon capaci di trattenere i 
i giudizj dei Sapienti i piti fcftri » quando quelli han 
del gufto • 
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la montagna è pajfata . Poco dopo cadde nel- 
lo flato; in cui parve finito quel terribil 
contratto tra la morte e la vita, e finalmente 
cessò di vivere a tre ore della mattina il dì 
17. d'Agorto dell' an. 1786. e quell' eternità 
di nome, a cui poflbno aspirare gli Eroi 
della terra , cominciò per lui . 



ELO- 
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ELOGIO 

DEL 

• • * 

P. GIO. BATISTA BECCARIA 

DELLE SCUOLE PIE. 

Il Padre Beccaria, che al secolo ebbe il 
nome di Francesco , alla religione di Giovan 
Baùtta 9 Profeflbre di Finca nella Regia 
LTniverfnà di Turino , delle Accademie di 
Londra e di Bologna , e membro onorario 
dell' Accademia di pittura e di scultura 
pur di Turino , nacque ai 3. d* Ottobre 
dell' an. 1716. in Mondovì di famiglia mol- 
to civile. Giuseppe Maria suo fratello, e 
Carlo Camillo suo zio paterno medico di 
profeflìone , furono amendue Decurioni di 
città. Feo' egli i suoi primi ftudj nella regia 
scuola della sua patria , dove preso non me- 
no dall' amor delle lettere , che dal dcfiderio 
della quiete neceflaria per coltivarle . in 
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appena di i6* anni volò a Roma a veftif 
T abito di religioso tra i Chierici Regolari 
delle Scuole Pie, e a compire i suoi corfi 
nelle scuole di quella Religione . Guidato 
però più dal suo genio , che dall'altrui indu- 
zione , fu ad un tratto trasportato della te- 
nebrosa filosofia scola ìica alla sorgente d'u- 
na filosofia luminosa e brillante, in cui vi- 
de tutto cambiar d' aspetto , e se gli scoprì 
tm nuovo mondo . Non aveva ancor ceflato 
di eiTere scolare, che fu mandato dai suoi 
superiori maeftro di belle lettere nel Colle- 
gio d'Urbino, un de' principali dell'Ordine, 
e colla sua diligenza, e co' suoi talenti giu- 
di ficò V onor della scelta* Alcuni componi- 
menti , che trovanti in diverse raccolte , ci 
fanno fede della sua eleganza e facilità spe^- 
cialmente nella poelìa Latina, e il pregio in 
cui ebbe sempre Catullo , Virgilio e Dante , 
compagni suoi indivifibili nelle ore d'ozio, 
moiìra la finezza e solidità del suo gulìo 
nell'opere d'ingegno* Ma l'amor delle ma- 
tematiche e della tifica, che dirKcilmente fi 
lascia contenere in ritretti confini, e divider 
ca:i altre scienze , fi era talmente impadroni- 



P. BECCAR! A . zoy. 
to di lui, che fa forza ai suoi superiori di ? 
abbandonarlo all'eftremo defiderio, ch'egli 
nutriva di consacrarli interamente ad effe-. 
L'obbligaron bensì di profeffarle, prima nel 
Real Collegio dt Palermo , poi nelle pubbli* 
che scuole di Roma * dette di S. Calasanzio, 
c le sue lezioni erano così piene di notizie 
curiose ed utili, che meritò il rispetto e le 
lodi per fino di quelli , che non eran filo- 
sofi» Ebbe anche la fortuna di effere impie- 
gato e di ben riescine in alcune pubbliche 
commiflìoni , e fi ricorda fra le altre una sua 
scrittura fatta per calcolare quante ore di 
luce sarebbero fiate tolte nel corso intero di 
un anno alla chiesa della nazion Ponughtse' 
dalla nuova grandiosa fabbrica del convento 
degli Agótìiniahi, poiché quella privazione 
doveva eiTer compensata col denaro. Nien- 
tè era ' superiore^ allò zelo , che adoperava 
nel!' esercizio dei suo magiftero , e se qual- 
cuno poteva allora ih Roma divider con lui 
la gloria di sapere insegnare , questi erano 
il Gesuita Boscovich e i PP. Minimi Jaquier 
e fe SeuV,' maggiori matematici, ma meno 
feuì pfcr lW faticosa t difficile di oflervar 
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la natura , di sorprenderla nelle sue opera— 
tioni, e di svelarne i milterj . Vivono anco- 
ra molti scolari, teltimonj illuftri dell' ardore* 
e della perseveranza , con cui un uomo reli- 
gioso facendo il suo dover etTenziale quello 
della scuola , procurava d' inspirar loro quel 
medefìmo piacere , eh' ei provava in coltiva- 
re le scienze fifiche e matematiche ; ed avvi 
tra questi un nobile Ungherese il Conte 
Csaki , che per tre giorni interi sotto i glo- 
rioii auspicj del Sommo Pontefice Benedetto 
XIV. softenne pubblicamente Y intero corso 
matematico del Wolfìo con iftupore di tutta 
la città. Se il Beccaria amava quello filo- 
sofo a segno di soltenere , mentre fu giova- 
ne , l'armonia prestabilita, conobbe però la 
neceflìtà di emendarlo m alcune questioni dì 
logica, e dì ampliarlo in molte cose appar- 
tenenti alla matematica ; e se questa scienza 
avesse^ più ora bisogno delle opere del Wol- 
fio, le copiose e dotte critiche e giunte del 
noftro Filosofo sopra di esse potrebbero ser- 
vire ad una perfetta edizione . 

Già la fama delia dottrina del P. Becca- 
ria era pervenuta alle orecchie del , suo So- 
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vrano, che nell'Agosto dell'anno 1748. Io 
chiamò ad occupare nella Regia Univerfità di 
Turino una cattedra di Finca con l'annuo 
ftipendio di lire 1200. ed altrettante e for- 
se più a titolo di trattenimento. Obbligato 
per ordine del Duca di Savoji a ripeter le 
oflervazioni microscopiche del Neeadam, cg* 
giunse al microscopio solare uno specchio, 
che pofto a quarantacinque gradi lungo il 
tubo, spingeva gli oggetti sopra una carta 
orizzontale , e toglieva cosi il pericolo che 
scorreiTero pe' vetri verticali ; precauzione 
di cui ora più non abbisognano i tifici dopo 
le correzioni, giunte, e facilità procurate a 
quefìo linimento del dotto P. Rofredo Abate 
di Casanuova . Non molto dopo immaginò 
un nuovo metodo, miglior di quello del 
Graam , per corregger 1' errore , che fi ha 
nei pendoli per la dilatazione e contrazione 
prodotta dal caldo e dal freddo , e questo 
riducevafi a coftruire un doppio pendolo in 
tal maniera legato , che quanto una verga 
deprimeva od alzava il centro d'oscillazio- 
ne, tanto V altra l'alzaiTe, o Io deprime/Te, 
ond'e/To immobil restasse. Quando ei co- 
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minciò a dare le fue lezioni di Fifica dovè 
faticar molto per provare ai suoi scolari , 
che tino allora erano (lati trattenuti in que- 
flioni egualmente spinose che Aerili, le qua- 
li , lungi dall' arricchire qnefta nobiliflima 
scienza, l'avevano impoverita e spogliata 
del suo più bello ornamento , che è V oiTer- 
vazione e V esperienza . Dopo intraprese di 
renderle quel che le era stato usurpato, cioè 
un* infinità di cognizioni utili e dilettevoli 
cavate dall'opere del Galileo, del Newtono» 
e dell' Hales , partendo sempre dai fatti per 
paflare alle conclufioni . La meccanica e l'ot- 
tica sopra tutte gli somminiftrarono un bel 
campo da illustrare le altrui scoperte colla 
giunta delle proprie. Imperocché rtduiTe il 
• movimento de* corpi animati dalla gravità 
difforme a quello che fi fa ne' piani inclina- 
ti; introduce una nuova teoria del centro 
di coefìone, con cui rendè più facili e più 
spedite lunghiflìme ed intralciate dimoftra- 
zioni; emendò un errore del Gravesande 
intorno alla velocità acquistata dal pendolo 
al fine della discesa , dimoftrando elTere in 
ragion composta diretta delle corde > diretta 

sud- 
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sudduplicata delle gravità difformi , e inver- 
sa sudduplicata delle lunghezze, e un altro 
error del medesimo , come pure dal Volno 
intorno alla forza centripeta , cui supposero in 
qualunque curva eguale alla centrifuga ; av- 
verti una svista del Newtono , che invece 
di prendere le velocità dei getti dalla ve- 
locità , che un grave- averebbe acquistato, 
cadendo da una data altezza. , prende gli 
spazj solamente proporzionali a Me velocità ; 
adoprò formole eleganti e facili per ritro- 
vare i fuochi in ogni maniera di lenti , e 
con esse e colla felice soluzione di molti 
problemi mecanici accese in molti un ma- 
raviglioso desiderio di applicare alla fisica 
il potente soccorso delle matematiche , e get- 
tò i primi semi , che produssero poi sì gran 
frutti , nel genio sublime e creatóre del 
giovine la Grange . Se questi studj ed eser- 
cizj davano al Beccaria un giusto titolo al- 
la lode e all' ammirazione di tutti , non glie* 
Jo davano però a quell'immortalità» a cui 
pofibno solamente aspirare i grandi invenr» 
tori, e dovè questa unicamente alle ricer- 
che e dottrine elettriche, che coraineiava- 
T. II. O 
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«a allora ad efler nel loro maggior ferverei 
Il gran fenomeno della boccia di Lei— 
da occorso due anni prima, il molto pi(fc 
grande dell* elettricismo delle nuvole tempe- 
stose , che già, cominciavasi a travedere , e 
che l'anno finalmente 1752. restò, accertato 
collo strepitoso fatto di Marly-la-Vil!e , a- 
Vean, talmente rapiti gli animi anche del 
volgo, che l' oflervazioni e !e leggi de' fe- 
nomeni elettrici, formavano V occupazione u— . 
niversale . Ecco il campo presso che immen- 
to , che la natura presentò subito al nuova 
Professore , ed ecco quello , in cui principal- 
mente si esercitò, e se convien dirlo, van-. 
taggiò, ogni altro . E' degno di particolare 
osservazione* come di tutti i sistemi, che; 
furono immaginati per fondare la teoria dell' 
elettricismo, il migliore e forse il più pron- 
to ci venne di America . Beniamino Franklin*, 
nome oramai trascendente ogni elogio, fu 
il primo che con molte , e molto ingegno-i 
se esperienze, formollo.. 

Niur> corpo è privo di vapore, o fuo- 
ca elettrico , fluido di grand' elaterio , o for- 
zx d'espansione; tutti ne sono come inzup^. 
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pati secondo la propria capacità ; ragione per 
cui si tiene in tutti naturalmente equilibra- 
to . Alcuni di essi gli danno liberamente pas- 
saggio a traverso- alla, loro- sostanza , e 
vengono, perciò detti deferenti o^ conduttori; 
altri al. contrario glielo negano , e l'arresta- 
no sulle lor prime superficie , che perciò chia- 
mansi. coibenti, o isolanti Per tal diversa co- 
stituzione de corpi l'arte*, e molto più la na- 
tura ha de** metodi di rompere, in essi l'e- 
quilibrio di questo fuoco , caricandone alcuni, 
ed altri scaricandone oltre- la dose naturale, 
e introducendo così tra loro or men ga- 
gliardo or più. risentito sbilancio . Tale sbi- 
lancio pu* introdursi ancora tra le opposte 
faccie d'un corpo stesso s'egli è coibente, 
* condizione però che quanto- oltre, la dose 

* 

naturale si carica l'una r altrettanto si sca- 
richi P altra ; or questo qualunque sbilancio 
appunto è il fondamento , e il principio di tut- 
ti: i fenomeni elettrici . Costretto dal proprio 
elaterio il fuoco elettrico a ricomporsi in 
equilibrio ,. circola per le strade,- che gli 
vengono aperte, o che egli s' apre da se 
medesimo , dai corpi , dalle superficie , in 

O % 
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cui abbonda , ai corpi . alle superficie » in 
cv.i manca , e circolando produce tutta quel- 
la mirabile diversità d' effetti , che si ofìfer* 
vano or piacevoli , ed or terribili a propor- 
zìon del suo eccetto da una parte, e il suo 
difetto dall' altra . Tale è in sottanza il si- 
{tema elettrico di Franklin ; sistema , eh* ei 
non limitò al suo gabinetto, ma stese ardi- 
tamente, e con passo franco a tutta la na* 
tura , specialmente alle meteore le più fu- 
riose , e insegnò V arte divina di disarmar 
dei fulmini l'ammosfcra a difesa deg4 edifizj « 
Ma Franklin qual altro vecchio Roma- 
no non poteva esser filosofo, che quanto 
glielo permetteva Y uomo pubblico . Legisla- 
tore di vaste Provincie , e difensore de' lor 
diritti, dovea pensare più che al fuoco e- 
lettrico, e a torlo alle nuvole , a stabilir© 
la, loro indipendenza . Quindi il suo siste- 
ma rimanevasi ancora dentro i troppo ri«» 
stretti confini della sua n. scita , e perciò in- 
teso da pochi , impugnato da molti , o al- 
men non seguito. Ne conobbe per altro tutto 
il pregio il P. Beccaria , e fin dalle sue pri- 
me molle adottatolo , si propose di conferà 
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marlo, di promoverlo , di condurlo alla sua 
perfezione, e in certa guisa di farlo suo . 

L f anno dunque 1753. pubblicò il suo 
Elettricismo artificiale e attutale > dedicato al 
suo Sovrano . Questa pruna opera sola ba- 
stò, perchè il sistema di Franklin restasse 
stabilito , e ridotto a compimento quanto 
poteva esserlo di quel tempo , ed egli anno - 
noverato frai più insigni sperimentatori deli* 
età nostra. In essa dòpo un breve catalogo 
de' corpi isolanti , e defe enti con un* analisi 
del tutto nuova, dimostra la presenza ne' me- 
defimi , r equilibrio e lo sbilancio del fuoco 
elettrico. Determina i segni della sua circo- 
lazione 1 e la rende sensibile agli occhi stes- 
si. Intraprende V esame della boccia di Lei- 
da : rimuove ciò che è indifferente per la sua 
carica , e ne fa vedere la necessità del vo- 
to e del pieno in egual grado nell* opposte 
faccie* Si apre la Strada a molt' altre interes- 
santi ricerche 6 dimostrazioni , e reca in- 
tanto maraviglia non ordinaria il vedere la 
facilità, con cui l'elettricismo artificiale eoa 
tutta T immensa folla de* suoi stupendi feno- 
meni viea di mano in mano subordinato a 
questi principj. 
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Passa ali' elettricismo naturale. Lo tro- 
va egli pure colle sue osservazioni in terra 
e nelT ammosfera-, e lo subordina agì* istessi 
principj . Conferma con ciò la teoria de tuo- 
ni , de' lampi , de' fulmini , -e fa travedere il 
fondamento dell'altre meteore. Stende le sue 
congetture ai tifoni , o trombe di mare , ai 
tremoli , ai vulcani, ai fulmini, -che scop- 
piano nelle miniere , e finalmente alla con- 
nessione , che forse ha colf elettricismo , la 
coerenza de' corpi , e la gravità universale ; 
congetture che parte hanno somministrato ad 
altri ampia materia d'importanti investigazio- 
ni, e parte somministraronla a lui medefimo. 
Il merito di questo primo lavoro non si può 
meglio rilevare, che dal giudizio portatone 
dell' istesso Franklin . Inviatogli *ino in Ame- 
rica dal Sig. Dalibard suo corrispondente a 
Parigi , e richiestolo del suo parere : voi mi 
domandate , gli rispos' egli , (*) il mio senti~ 
mento sul libro Italiano del P. Beccaria : f ho 



■ 

<•) Sotto il di 24. LvgYf 
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fe/W <wi /no/ro jpid<*r* , e lo Hguario torri uhà 
delle migliori opere , che io abbia veduto in ai- 
turni lingua su tale argomento . 

Nel mehtre che f opera era Sotto il tor* 
chio comparve Una critica anonima contro il 
J>rimo capitolo della medesima * Trovasi in 
essa inserita a parte una dotta risposta alla crì- 
tica medesima. Trovasi pure inserita nel modo 
fctesso Una lunga lettera al Sig. Àb. Nollet , al 
quale, per T incontro eh* ebbe , fu subito tra* 
dotta in Francese dal Sìg. de Lor * e pubbli- 
cata (*) cori qualche aggiunta cavata spe- 
cialmente da una lettera dello stèsso P. Bec- 
caria al Sig. Bertrand (**) . Si sostiene nella 
medesima vittoriosamente contro il Sig. Ab* 
Nollet la resistenza del vetro al passaggio 
del Fuoco elettrico , punto capitale nel siste- 
ma di Franklin * Che se alcuno posteriore 
mente sull* autorità di qualche esperienza ha 
preteso in contrario , ciò non è stato che 
un equivoco o Una prova al più, che la 
tesistenza del Vetro non è assoluta, ma re- 



<*) Nel 1754. tttit che* Cannelli in I. 
(♦*) D«* è** p. No remò: e iffj. 
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lativa soltanto a certo grado di calore noti 
troppo intenso, e di carica non troppo stra- 
ordinaria ; nè d'altro abbisogna il sistema di 
Franklin . 

Ma se questa fu la prima produzione 
suir elettricismo di questo Filosofo non fu 
però r unica . La parte naturale di esso, a 
cui Franklin avea con tanta felicità già da- 
to moto , e in vista appunto di cui si tra- 
vag'iava con tanto calore intorno all' artifi- 
ciale , non faceva allora che nascere da os- 
servazioni strepitose sì, ma rn piccol nume- 
ro , ond' è eh* egli appena 1* avea potuto a- 
dombrare nel Lbro, che abbiam mentovato* 
Applicossi dunque con tutto l' impegno a trat- 
tarla da capo . Cinque anni di osservazioni 
continuate indefessamente , e con incredibile 
sagseità lo provvidero di vasti mateiiali 
per tal lavoro, the l'anno finalmente 1758* 
restò compito. Questo pure nel sto gei ere 
ha, come V altro, poco o nulla d'eguale 
in qualsivoglia linguaggio. E' compreso in 
un ampio volume di quindici lettere al«Sig. 
Beccari , già grand* onore dell' Università di 
Bologna e dell' Italia tutta , pubblicate V an- 
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no medesimo. Le prime di esse servono ad 
accertar con nuovi art fa j la circolazione del 
fuoco elettrico, e ad illustra e e promovere 
ulteriormente l'elettricismo artificiale; salgon 
1* altre coraggiosamente nelF ammosfera, e si 
profondano sotto la superficie dela terra , 
seguendo il circolo , e f azione t'el fuoco e- 
lettrico . La teoria de' temporali e de* nuvo- 
li e venti temporaleschi n >n si trova in ve- 
run altro luogo iveg io subita; n n la na- 
tura ed effetti de fu. mini , d indurre special- 
mente magnetismo nei corpi , di mutar la 
direzione delle calamite, di calcili. re e rivi- 
vincaie i metalli , non la maniera più sicu- 
ra di deviarli dag'i edinzj . Che direna poi 
delle meteore a.quos? ? La lor formazione coi 
loro più straoidinarj scc d^nti hanno qui li- 
na spiegazione molto felice , nè V ha certa- 
mente meno felice la connession loro , e dei 
fulmini colle corrispondenti alterazioni nel 
nostro globo . 

Come neT opera precedente incluse il 
P. Beccaria una lettera al Sig. Ab. Noi Jet 
sulla resistenza de' vetri , così ne include li- 
na in questa al Sig. Conte Scarnaggi sulla 
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luce da esso per la prima volta scoperta net 
vetri <f una certa sonigliela percossi e stri- 
sciati da un colpo d' aria » Ricerca con ana- 
lisi molto sottile e circospetta la vera cagio- 
ne di questo nuovo fosforo , com' ei lo chia- 
ma , e dopo di avere escluse tutte 1* altre pos- 
sibili, conchiude Analmente con ottime ana- 
logie esser esso pure un giuoco dei fuoco 
elettrico • 

Dopo quest* anno ei si tenne in silen* 
zio fino al 1764. Imperciocché egli era oc* 
cupato d' ordin del Re non meno ultilmenté 
per la misura d' un grado del meridiano ter- 
restre nel Piemonte, di cui dovrem parlare 
più a basso . Le misure finalmente terminate 5 

* » 

e restituitosi esso in Turino di piè fermo % 
fu eletto Maestro di Fisica Sperimentale del 
Duca di Chablais; e comparso nel tempo 
stesso in quella dominante il Réal Duca di 
York, ebbe l'onore di fare con partlcolar 
gradimento di lui diverse esperienze in sua 
presenza . Allora fu che rotto il lungo siletì- 
2 io usci di nuovo in pubblico con due dis- 
sertazioni dedicate al medesimo, brevi beri- 
sì di mo'e, ma di un merito non volgare* 
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Nella prima dalla naturale struttura del cri- 
stalli di monte accuratamente esaminata ri- 
pete la maravigliosa refrazion della luce, che 
ha luogo in esso ; doppia , se il raggio en- 
tra obliquo air asse del cristallo ; unica se 
entra parallelo . Su tale argomento , coinè è 
noto, il Bartolino, l'Hugenioe il Newton stesso 
.già travagliaron con poco successo . Dimo- 
stra inoltre tome da un prisma esagono pos- 
sa tagliarsi un prisma triangolare equiango- 
lo , che renda "una sola immagine di colorì • 
Nella seconda misura la forza della scintilla 
elettrica -e del Fulmine sull'aria ; quindi tor- 
nando a far Vedere la sorprendente proprie- 
tà dei fulmini d'indurre virtù magnetica nei 
corpi, che ne son capaci, e a confermare 
la legge, con cui si scompartono, e si pro- 
pagano , propone di nuovo il metodo di fis- 
sarne la loro direzione , e di preservarsene , 
come nelle lettere al Beccari avea già fatto. 

Termina finalmente con ulteriori os- 
servazioni per meglio fissare il rapporto , 
che ha colla naturale struttura del cristallo 
di monte la doppia , o scempia refrazione . 
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Fino a qui il sistema di Franklin dell* 
elettricità in più e in meno, o come altra- 
mente esprimersi , positiva e negativa , soste- 
nuto e promosso dal P. Beccaria , si può dir 
che regnasse , poiché Y altro delle due correnti 
contrarie effluente ed afB.iente dell' Ab. Nollet , 
quamtunque abbracciata in Francia general- 
mente, si trovava poco sufficiente a difen- 
der se stesso, e meno alla spiegazion dei 
fenomeni. Ma il celebre sperimento trasmes- 
so Tanno 175$. all'Imperiale Accademia di 
Pietroburgo dai PP. Gesuiti di Pekino , e 1© 
nuove esperienze di Roberto Symmer comu- 
nicate r anno 1759. alla Reale Accademia 
di Londra tradotte avidamente in Francese 
con aggiunta di proprie note dal Sig. Ab. 
Nollet , e confermate susseguentemente , e 
stese a maggior amp : ezza dal Sig. Giovan 
Francesco Cigna Professore nell'Uni versi cà di 
Turino , parvero abbatterlo a un tratto dai 
fondamenti . L' esperimento di Pekino appa- 
riva contrariare apertamente l'impermeabilità 
del vetro, senza cui il sistema di Franklin 
non si può reggere ; e i vetri del Symmer , 
e le sue tanto famose calze, e i non meno 
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famosi nastri del Sig. Cigna, tutti corpi coi- 
benti , ti facean vedere a qualunque segno il 
medesimo genere d' elettricismo in amendue 
l'opposte faccie ; cosa affatto repngnante in 
quel sistema . Aggitingevasi a tutto ciò, 
che neir elettrizzarsi i corpi per uno sbilan- 
cio del fuoco naturale indofo fra essi, Kin- 
nersley altro dotto Americano, e gran se- 
guace di Franklin , credette avere scoperto, 
e qualche tempo meritò fede la sua creden- 
za, che ne' zolfi, e nelle resine lo sbilan- 
ciò s' inducesse per sottrazione di fuoco , 
ne' vetri al contrario per aumento , e nel 
rimanente dei corpi nell'una , o nell'altra 
maniera, secondo che più ai vetri o ai zol- 
li fossero analoghi . Quantunque questa nuo- 
va distinzione di corpi fosse indifferente al 
sistema di Franklin , pure finché durò a 
credersi vera la scoperta, si tenne in luogo d' 
una non dispregevole pertinenza del mede- 
simo . Quindi elettricità vitrea o resinosa 
furon termini molto solenni trai FrankUmani 
per esprimere un'elettricità in più, o posi- 
tiva, ed una in meno, o negativa. Or que- 
sta distinzione medesima veniva espressa- 
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mente combattuta dall' esperienza del Synw 
mer , poiché V istessa calza , t istesso nastro» 
l' istesso veìro si eletrriziava talora in più, 
talora in meno secondo differenti circostan- 
ze . Sicché si gridò altamente contro Fran- 
klin e i suoi principj , e poiché Symmer me- 
desimo >*ion potea dalle sue. esperienze non 
riconoscere in natura due contrarj generi dì 
elettricità, fece l'uno e l'altro positivo ed 
antagonista : suppose cioè nei corpi due fluidi 
elettrici essenzialmente diversi , d ? un! azione 
fra loro opposta ed equilibrata , Y eguaglian- 
za della quale tosto che per V aumento di 
uno venisse a rompersi , . si manifestassero 
t segni del fluido* vittorioso .. 

In mezzo a questi filosofici clamori il 
P. Beccaria con analisi lenta- e profonda ri- 
andava non solo, ma stendeva, a termini 
molto più ampj l' esperienze di Pekincv. e del 
Symmer , e rendutosi oramai al suo solito ■ 
padrone della materia , confutò prima in un 
saggio di nuove esperienze dato Y anno 1766.. 
alla Real Accademia di Londra i due fluidi 
antagonisti del Symmer con un esperimento- 
diretto e decisivo, e con altri di som— 
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ma forza , sebbene indiretti . Convenne quin- 
di del difetto della scoperta di Kinnersley , 
ma la fece vedere dei tutto estranea al si- 
srema di Franklin , e preso da ciò motiva 
di sparger lume su questa oscura materia, 
o di determinarla più precisamente , con u- 
na serie di scelte osservazioni fece vedere, 
che tutti i corpi , vetri , o resine , e i loro 
analoghi danno o ricevono indifferentemen- 
te il fuoco elettrico secondo la diversità dei 
corpi , onde vengono stropicciati , e secon- 
do f asprezza O liscezza per differenti gradi 
delle lóro superficie t .confermando così, e di- 
latando nel tempo stèsso la bella scoperta già 
fatta da Canton . Questo saggio fu V anno 
stesso seguito da un altro, in cui poneva 
sotto gli occhi dell'Accademia diversi nuo- 
vi esperimenti atti a rivelare tutto il miste- 
ro deir esperienze di Pekino e del Symmer * 
e strettosi poscia dopo tali preludj a queste 
esperienze , asserì liberamente in lettera pure 
di quell'anno al Sig> Franklin, dimorante allorfc 
in Londra , esser tanto lontano che per le me-- 
desime venisse arrecato pregiudizio alcuno, 
ai suoi principj , che anzi ne ric^vevan. i\uo- 
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va conferma : richieder ben' esse un nuova 
principio da aggitingnersi agli altri suoi , ma 
convenir questo con quelli mirabilmente, e 
da tutti insieme ìisn'tar la ragione di fatti 
in apparenza così bizzarri . Gli manifestò 1' 
anno seguente questo principio, accennando* 
gli brevemente le sue conseguenze . Ma per- 
chè la materia non solo era nuova , ma di 
grande importanza, determinossi a trattarla 
colla estension necessaria in un'opera a ciò 
consacrata . 

Comparve essa 1' anno 1769. col titola 
ò! Experimcntu atquc observationes, quibus e Icari- 
citas vindex late constimi tur et explìcatur : e le 
pose in fronte 1* eccelso Nome dell'Imperatore* 
Giuseppe II., che onorando allora V Italia 
colla sua presenza , non isdegnò d 1 essere in 
Turino testimone augusto delle esperienze , 
delle quali 1' opera è- composta . L' oggetto 
della meiesima è di mostrare ne 1 vetri , e a 
loro esempio negli altri corpi coibenti una 
facoltà di ricuperare, e come di rivendicare in 
una delle loro faccie la già perdita elettri- 
cità co! solo spogliare la faccia stessa della 
sua qualunque armatura. Questa facoltà, che 

il P. 



Digitized by Google 



P. Beccaria. 3.1$ 
il P. Beccaria appella elettricità vindice , è quel 
principio, ch'egli crede doversi aggiungere 
agii altri Frankliniani , principio , che coi 
medefimi a maraviglia consente , e di cui co* 
medelìmi combinato tutti i nuovi fenomeni 
non sono che una naturai conseguenza. Lo 
prova egli con una felicità sena pari, Cia- 
scun di erti fi presenta da se me 'efimo , ce- 
de, fi sviluppa sotto questa : combinazione . 
Le loro più minute circostanze trovan ivi 
una spiegazion necessaria. V'ha di più: fi 
dimoftrano inesplicabili in altro fiftema. Am- 
mefla così la sufficienza del nuovo principio 
unito ai vecchi, conveniva provarne resi- 
lienza , come de* vecchi era già provata , 
perchè il complesso di tutti non fosse ipote- 
tico. Il P. Beccaria dedica a ciò la maggior 
parte dell' opera presente . La verità dell'elet- 
tricità vindice vien provata in essa con una 
moltitudine d' esperimenti così nuovi , così 
variati , e in tutte le loro espressioni anche 
in apparenza le più indifferenti così facondi , 
che qualunque fiafi la ragion del fatto, il 
fatto riesce incontrastabile, e la prova un ve- 
ro portento di sagacità. 
Tom. il P 
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Non si dee qui tacere che al primo di ta- 
li saggi indirizzati all'Accademia Real di 
Londra unì egli V oflervazione da se fatta 
d'un'ecclisse lunare, la qual già comincia a 
farci conoscere il suo amore per l'afìrono- 
mia , e alla seconda lettera al Sig. Franklin 
una sensata rispofla sopra d' un sasso veduto 
nel territorio di Modena cader dal cielo , 
che ce Io conferma un gran fi fico . DalF esa- 
me minuto di tutte le circostanze, special- 
mente dall' eflere allora il ciel fulminante , 
credè che il sasso fosse portato in alto da 
qualche fulmine mediante una subitanea eva- 
porazione indotta nelF acqua , di cui il suo- 
lo Modanese abbonda maravigliosamente (i). 
Questa opinione fu approvata da ognuno , e 
certamente meritò d'esserlo, siccome d'efler 
ancora applicata a tutti gli altri casi dell'i- 

(i) Nelle Aie private e pubbliche (perienze foleva caricar* 
un piccolo mortaio di cera con una goccia d'acqua, 
e portovi fopra un globrtto di legno , ncll* atto che 
fi fa pattar la firintilla per la goccia d' acqua, il gto- 
betto è fogliato alia diftanta di alcuni piedi. 
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stesso genere, di cui parla l'istoria, quan- 
tunque in altra età creduti miracoloni . 

Ma intanto la dottrina dell' aramosfere e- 
lettriche e de' movimenti dei corpi in esse 
immersi da lungo tempo esercitava gì* in- 
gegni de' maggiori fisici. Già Wilke ed Epi- 
no, celebri nomi fragli elettricisti, aveano 
con applauso universale stabilita la lor natu- 
ra , c tolta di mezzo la difficoltà dell* ammo- 
sfere negative, che tanto inquietava 1* istes* 
so Franklin , ed avean fissata interamente la 
nota legge scoperta dal medesimo solo a me- 
tà , che ogni corpo elettrico sì per ecces- 
so, che per difetto si sforza egualmente d'in- 
durre l'elettricità contraria ne' corpi immersi 
nella sua ammosfera. Più: in conseguenza di 
questa legge e di questa natura appariva 
già chiaramente la ragione, per cui i corpi 
immersi accosta vansi o discosta vansi secon- 
do che erano provveduti d' elettricità contra- 
ria o di omologa ; fenomeno prima stabilito 
col fatto, e che conteneva in se tutti i ma- 
ravigliosi movimenti de' corpi immersi nell» 
ammosfere altrui. Credevasi con ciò perfezio- 
nata la ttofia dell' ammosfere elettriche; ma 
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un nuovo fenomeno, che in questo stato di 
cose si presentò non senza qualche sorpresa 
al Sig. Franklin , fece conoscere che ancor 
non lo era totalmente. Osservò quel grand' 
uomo , che non succedeva movimento alcu- 
no , nè fi induceva alcun genere d'elettricità 
in un corpo porto in qualsivoglia ammosfera , 
quando questo non comunicasse col suolo . 
Ne seguiva da ciò , che i corpi isolati resisto* 
no a qualunque sforzo dell* ammosfere d' in- 
durre in eflì contraria elettricità , nel qual 
caso cessa ogni elettrizzamento e movimento 
del tutto . Era quella una bella aggiunta da 
farsi alla teoria. Bisognava dunque verificar 
questo fatto, e determinarne tutte le sue cir- 
costanze . Priestley e Souffure , due altri no- 
mi non meno celebri, si posero i primi a 
quest' impresa : ma deesi la gloria al P. Bec- 
caria d'essere andato molto più. avanti, e 
d' averla compita . Soddisfec' egli a ciaschedu- 
no di questi punti così pienamente in una 
nuova operetta trasmessa l'anno 1769. essa 
pure alla Reale Accademia di Londra , che 
nulla restò a desiderarsi su tale argo- 
mento t 
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Dopo tante e ricerche e scoperte l'indefes- 
so P. Beccaria fi sentì oramai in istato di 
rifonder da capo il suo elettricismo artificia- 
le. Questa nuova opera , a cui da gran tem- 
po avea volto il pensiero , venne finalmente 
alla luce l'anno 1772. decorata del nome del 
Duca di Chablais. Ella ebbe subito il suffragio 
dei veri dotti , e il glorioso titolo di grande , 
e l'Autor di essa quello di filofofo ammirabi- 
li e di gran genio delt Italia . Bisognava esse- 
re insensibile alla gloria per non curare sì fatte 
testimoniarne di stima , che venivano special- 
mente da una nazione quanto ricca delle pro- 
prie Iodi , altrettanto parca in darle alle altre, e 
che non contenta delle voci di applauso volle, 
che si traducesse l'opera stessa nella lingua In- 
glese, e che se ne facesse in Londra una 
magnifica edizione . La minor lode della me- 
desima , sebbene non piccola , è la riforma 
d' alcune proposizioni meno accurate sparse 
ne* passati scritti: ma il suo gran pregio è 
l'ingrandimento, e la conferma d'infinite al- 

* 

tre con un lusso incredibile di vecchie e di 
nuove cose, proprie ed altrui. L'equilibrio 
del fuoco elettrico, la tua circolazione, le 
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leggi , che segue in diverse circostanze , ie 
proprietà de' corpi isolanti e deferenti , e mil- 
le , e miir altre cose sì fatte sono qui stese 
con grand' ampiezza . L' ammosfere elettriche 
formano un articolo presso che nuovo; se 
la lor teoria era già nata ed adulta, divieu 
or gigantesca . Le nuove ricerche d' ogni ge« 
nere o sull'azione della scintilla elettrica sui 
corpi de' tre regni , o sulla somiglianza del 
fuoco elettrico e del comune , o fulla cagio- 
ne del magnetismo s o su gran numero d'al- 
tri soggetti non meno acconci a rivelare ls 
più nascoste proprietà del fuoco elettrico, e 
la sua generale influenza nel gran sistema 
della natura promuovono l'antica dottrina a 
termini molto remoti. Nè mcn la promuovo- 
no l'insigne moltitudine de' nuovi fenomeni , 
che s'incontrano riferiti ad ogni passo; la 
spiegazione di tutti i quali, che naturalmen- 
te dipende , e necessariamente dalle premesse 
teoriche , forma poi tal conferma delle me- 
desime, che rapisce l'assenso e l'ammira- 
zione . Oltre a ciò i due fluidi o antagoni- 
sti del Symmer, o effluenti ed affluenti del 
Sig. Ab. Nollet vengono dimostrati con lun- 
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go esame ripugnanti ai fatti , e le molte efpc- 
rienze, opposte già or da particolari Filosofi, 
or da intere Accademie, trovan per tutto ri- 
sposta tale da soddisfar quegli stessi , che le 
proposero. Non può lodarsi abbastanza un 
certo talento originale , che trasparisce in tut- 
to il corso dell'opera, un talento creatore, 
che nel secolo il più felice per la fìsica non 
è toccato in sorte, che a due o tre uomini 
presi in tutta recensione del reguo di quella 
scienza . 

Mentre il P. Beccaria si affaticava da una 
parte con tanto impegno per V accrescimento 
delle dottrine elettriche , non avea obbliato 
dall'altra la misura commessagli del grado 
terrestre . Terminate , come si è detto , Y o- 
perazioni di campagna , e ridotti a fine i lun- 
ghi e tediosi calcoli , che richiede un tal la- 
voro , forse il più delicato e difficile , che 
r Astronomia e la Fisica ci presenti , V anno 
finalmente 1774. lo rendè pubblico, dedican- 
dolo al Sovrano» che lo aveva ordinato, e 
mettendo a porte della sua gloria il Sig. Ab. 
Canonica , come eralo stato delle sue fati- 
che . Querta nuova opera , che porta il tito- 

P 4 
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lo di Gradus Taurinensh , è un illustre docu- 
mento, che il P. Beccaria era non men valen- 
te Geometra ed Astronomo , che sommo Elet- 
tricifta. O fi confideri la fua diligenza nel 
preparare gli linimenti , o V accorgimento nel 
prevenir quei difetti, che pajono infeparabili 
dai medefimi, o sivvero si ponga mente con 
quale intelligenza, con qual cautela ne fe- 
ce uso , e formò il necessario poligono , e 
formatolo lo ridulTe all' orizzonte , e tenne 
dietro a ciascuno di quegli errori , che ne* 
gran triangoli posson nascere dalle circostan- 
ze del terreno, tutto fa fede di non volgare 
Geometria , e d* una consumata perizia astro- 
nomica . 

Non diflìmuleremo noi qui per altro, che 
ad onta ancora di tal perizia e sagacità , le 
operazioni xlel P. Beccaria parvero notabil- 
mente difettose* Avea egli per giudi riflefli 
diviso P arco celeste 'compreso fra ambi gli 
estremi del terren misurato in due porzioni 
ineguali . Quella al Nord di Turino verso 1» 
altissime Alpi Craje era in terra di 26153. 
pertiche , e quella al Sud verso le più bass* 
Alpi marittime di 38733. e la somma totale 
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dell'arco di 64887. Or cercandosi la misura 
del grado co* l'oliti metodi e da' ciascuna par- 
te e dalf intero, come pur era permesso di 
fare, risultava questo tutte le volte molto 
diverso . Aggiungevasi a ciò , che preso an- 
cora il mezzo di tutti risultava un grado 
ciò non ostante maggiore del ritrovato nella 
Lapponia medesima, e la stessa lor differen- 
za poi era maggiore della ritrovata frai gra- 
di misurati al Perù e in Lapponia . Il Signor 
Cassini di Thury principalmente , Agronomo 
di grande celebrità, e molto esercitato in simi- 
gliami lavori, non lasciò di rilevar tutto 
ciò (1), e di rifonderne tacitamente la colpa 
nella poca efperienza e accuratezza del P. Bec- 
caria • 

Ma nè Y oflervazioni del Sig. Calimi, nè 
le querele di verun altro potranno mai recar 
pregiudizio al suo nome. Egli avea già pre- 
venuto nella sua opera quanto gli vien« 



(1) Nel libro intitolato: Mercare de Francc dedic' au Koi 
par une Societé de $eoi de lettre* ; Juillet, II. yo. 
Uve pag. il}. 
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opposto: ami non attendeva egli medesimo 
miglior successo delle sue misure, ma tutto 
il lor difetto più che a propria mancanza, 
dimostra doversi all'azione fui pendolo del 
settore delle vaste montagne al Nord ed al 
Sud , fra le quali avea dovuto operare . Fe- 
ce ancora pafli maggiori: avvisò che aven- 
do giudicato in conseguenza di tale azione 
l'arco 'celeste più acconcio a mostrare l'alte- 
razion del grado dalla sua vera proporzione, 
che la proporzion medesima , fu questa la 
ragione, per cui Io divise, e lo divise ap- 
punto in luogo | dove separandosi in certa 
guisa V azione de' monti Boreali ed Àuftrali, si 
potefle diftinguere il valore di ciascheduna in 
parti opposte. Passò quindi a ftabilire il me- 
todo per valutarle, e il metodo dà una de- 
viazione nel pendolo di circa 3$." verso l'Al- 
pi settentrionali, e 4." verso le marittime . Nà 
qui si arreftò; ma dopo aver dato l'idea d'un 
nuovo settor senza pendolo , attissimo perciò 
a somiglianti misure , dopo aver accennati i 
difetti del Barometro del Sig. de Lue, e la 
maniera , con cui gli avea tolti , e renduto il 
siedefimo d'un uso più facile e più ficuro,nar- 
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rò come con esso alla mano visitasse non 
senza fatica immensa le lunghe catene de* 
monti all' estremo settentrionale dell' arco mi- 
surato , e V enormi moli osservasse , e mi- 
surasse le loro altezze , aggiungendo un' am- 
pia descrizione delle medesime , la quale co- 
me serve mirabilmente all' istoria delle mon- 
tagne, così rimuove ogni dubbio, che la 
ftraordinaria deviazione di 15". non possa es- 
sere un loro effetto . 

• • ■ * * 

Pare incredibile, che non si sia posto 
mente a tutto questo ; onde è che il P. Bec- 
caria stette lungamente perplesso se dovea 
fare alcuna replica al Sig. Cassini . Ma rifo- 
lutosi alla fine gli replicò con manifesto a- 
cquisto di causa in sette brevi lettere (1) 
piene d' energia , nelle quali gli fece vedere , 
che la maggior parte de' gradi fin quì misu- 
rati non va esente dalle riprensioni, che si 
fanno al Turinese, senza eccettuar nemmene 



t 

4 

CO Le tu re d'un Italiano ad un Parigino incoro* alfe tU 
flcJtioni del Sig. Catóni de Thury fu! grad» Tarine- 
r« , F/reare 1777. V 
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i gradi prolungati nel meridiano di Parigi 
dal Sig. Cassini medesimo e dal Sig. Abbate 
della Caille : che le loro irregolarità , dato 
che la figura della terra sia regolare , non si 
sono da veruno ascritte a colpa dei misura- 
tori , i quali non son tenuti , che ad osser- 
vare e misurare , come disse pure il Signor 
della Caille a difesa del suo grado Affricano, 
ma ai monti adjacenti o frapposti al terreno, 
in cui son prese le misure; e però esser pa- 
tente ingiustizia voler ascrivere , piuttosto 
che a tali circostanze , a difetto de' migrato- 
li le irregolarità del grado Turinese, il qua- 
le non a caso, ma apposta, a fine appunto 
di confermare con evidenza sempre maggiore 
la gran verità dell' attrazione delle montagne , 
fu preso in mezzo a catene di monti cotan- 
to insigni; che tale attrazione annunciata dal 
Newton, verificata dal Bouguer a Chimbo- 
raco, e dal Maskelin per ordine del Governo 
confermata a Scheallien , era oramai un capo 
faldo, e che le masse immense delle monta- 
gne poste alla parte settentrionale del grado 
Turinese difendono abbastanza la quantità 
della deviazione del pendolo verfo le me- 
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desirae per quanto possa parere eccessiva. 

Dopo la commissione e la difesa del grado 
Turinesc ridotta così al suo termine , tornò 
di nuovo il P. Beccaria a' suoi (ìudj predilet- 
ti deir elettricismo . Avea già promosso l'arti- 
ficiale fin dove le circostanze del tempo po- 
tean permetterlo ; si volse dunque a promuo- 
vere il naturale d'importanza molto mag- 
giore . Cominciò dal confederare ora Y elettri- 
cismo ammosferico a ciel sereno, dopo aver- 
lo considerato nelle lettere al Beccari a ciel 
turbato e specialmente burrascoso. Era que- 
sto un argomenro presse che intatto. Lo 
trattò egli con gran corredo di nuove osser- 
vazioni in tre lettere (1) a soggetti illustri, 
che raccolte infieme furono umiliate al Rea[ 
Principe di Piemonte nella fausta occasione 
delle sue nozze. A ciel sereno l'ammosfera 
è costantemente elettrica, e elettrica per ec- 



co La prima al Sìg. March, di Carrone <!•* 16. Maggio 
1775. L'altre due al Sig. Cav. Priogle Presidente 
della Società Reale di Londra 14. Luglio, e a. Ago- 
sto 1775. 
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«esso più o meno fortemente , secondo ché 
ìa costituzione deli' aria è più o meno asciut- 
ta, e tale fiato dura dal principio del rasse- 
renarsi del cielo fino al punto del rannuvola- 
mene ; nè si altera o cangia in istato d'elet- 
tricità contraria, se questa non venga tra- 
sportata per mezzo del vento da nuvoli an- 
che remotissimi, che ne mancano. Mostra 
egli che la natura obbedifee costantemente 
a quella legge, che gli piacque di chiamare m- 
du{ionc nel fenderò , perchè in qualunque mo- 
do sia trattenuto il vapore elettrico dai cor- 
pi coibenti , nello sforzo , che fa per bilan- 
ciarsi dai luoghi dove accumulato ridonda, 
attira a se i corpicciuoli deferenti , sparsi tra 
i coibenti, come sono i vapori sospesi nelf 
aria, e li dispone in foggia di conduttore 
per iscorrere ai corpi , che ne sono mancan- 
ti. Caduta la pioggia, e volgendofi a sere- 
nità il cielo , ricomparisce subito l' elettricità 
per eccedo, e serviva all'Osservatore un igro- 
metro construito da se medesimo per cono- 
scere la diminuzione o 1' accrescimento dei se- 
gni elettrici . Molte ed importanti sono le co- 
se, che si spiegano diffusamente nelle due pri- 
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me lettere, e che erano state solamente ac- 
cennate in quelle al Beccari . Nella terza poi 
rivolge il P. Beccaria le sue ricerche alla 
guazza. Contro la comune espettazione fcuo- 
pre in eiTa un' elettricità anco più intensa ; ne 
mostra le proprietà , ne fissa le circoftanze , 
Y imita con un ingegnoso artifizio , e pone 
fuor d'ogni dubbio la sua scoperta. Tutta 
T opera ha il carattere dell' originalità, e fa- 
cendo un nuovo e lungo cammino , presenta 
agli altrui sguardi quanto ne rimanga per 
giungere a trovar quei punto , che unisca 
insieme tutti i diversi fenomeni ammosferici 
d'ogni stagione. 

Sebbene qual parte del naturale elettri- 
cismo non ingrandì egli colle sue lettere, 
dacché adottò questo metodo di scrivere f 
forse il più conveniente alla diversità de' fog- 
getti? Dimostrò in una al Signor le RoyCO 
essere le stelle cadenti un effetto dell'elettrici- 
tà , che trattenuta in qualche parte deli' am- 
mosfera non comunicante colla terra, s'apre 

n i » 1 ■ ■ ' ' mt 



CO Ved. Scelta di Op ufcali . Turino 177*. t«I. II. 
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una via per luoghi mano resistenti, attraen- 
do a se le particelle deferenti sparse per V a- 
ria tutt' all' intorno , le quali quando sono 
unite in tanta copia da vincerne le residen- 
ze , colf apparenza di lucida stella si striscia 
il fuoco elettrico per I* ammosfera , e discen- 
de. Soddisfece con altra lettera (i) alle questio- 
ni del Sig. Come Brusasco intorna agli effetti 
di un fulmine, che Io confermarono in quel 
suo primo pensiero, che il magnetismo sia ef- 
fetto dell'elettricità, e scuoprl due nuovi pun- 
ti d'analogia del magnetismo indotto dal ful- 
mine non solo nella superficie , ma ancora 
nel!' intima sostanza dei mattoni e delle pie- 
tre ferrigne con quello indotto nel ferro iiìes- 
so . E' ingegnoso lo strumento da lui inven- 
tato per esplorare facilmente se il ginnotto 
elettrico, e la torpedine dian luce, mentre 
danno la scossa (2). E 1 piena di brio e di 
emdizion fìsica una sua lettera alla Princi- 
pessa Giuseppina di Carignano , quantunque 
\ scrit- 



ti) Vcd. Voi. VII. (2) Vcd. Voi. IX. 



Digitized by Google 



P. Beccaria. 241 

scritta tra i dolori d'una malattia emorroi- 
dale, in cui propone un suo sospetto di 
un vulcano acceso nella luna , ed un 1 altra , 
in cui espone le sue congetture per attribui- 
re all' elettricità il rilucere che fanno alcune 
particelle nel disco di quel pianeta interamente 
oscurato (1). La descrizione d'un nuovo or- 
digno disegnatore de' fulmini in quanto al 
loro numero , fona , tempo e direzione , cui 
dal suo uffizio dette il nome di ceramogra- 
fo, fu l'argomento di una sua lettera diret- 
ta al Co. Balbo. Se il Sig. di Saussure non 
gli avesse indicato come le punte metalliche 
segnino la direzione della scintilla elettrica, for- 
se non avrebbe concepita l'idea di quest' istru- 
mento. Ad esso ne aggiunse un altro ancor più 
semplice, e i fisici osservatori gli sono grati 
di aver provveduto alla lor sicurezza nel con- 
templare lo stato del ciel burrascoso. Prov- 
vide non meno a quelli che per via di con-- 
duttori procurano di deviare dagli edifizj i ful- 
Tom. IL Q 



[i] Yed. opufc. di Milano, Tom. Ili, P*rt. III. 
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mini, additando in una lettera al Sig. Canonico 
Fromond (i) una nuova serie d'attenzioni, 
che richiede la pratica di questa operazio- 
ne . Comparisce intanto il libro del Signor 
Nairne sull'utilità di questi conduttori, e il 
nostro Fisico ci fa risovvenire (2) di due 
antiche sue predizioni , e richiama ad un 
principio da se stabilito P esperienze del 
Nairne medesimo, e quelle del Signor Volta 
sui conduttori di piccol diametro. Niun Fi- 
sico ebbe certamente più sagacità del nostro 
per penetrare ne* segreti della natura . E 1 af- 
flitta da' tremuoti Bologna, e a lui si ricorre 
per saper la cagione di varj fenomeni in 
quella funesta occasione osservati. Dà qui 
una lettera o sia dissertazione al Sig. Con- 
te S. Martino della Motta , in cui dopo di 
avere accennate le sue prime congetture pro- 
poste nell'opere del 175 3. e 1758. moftrasi 
quasi dubbioso se la cagione de' tremuoti deb- 
basi ripetere dalle parti sulfuree e ferrigne 
abbondantissime nelle viscere della terra , 

fi) V. Opufc di Milano Pare. VI. (2) ivi . 
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che l'umidità accende, dall'aria infiammabile, 
che si sprigiona da questi corpi, e dall'aria 
purissima , la quale volge in fiamma il calo- 
re ne' corpi racchiuso, ovvero dall' annosis- 
simo elemento elettrico. Ma riflettendo da un 
canto che le resine , i bitumi non danno ve 
run segno d' elettricità nei liquefarsi , rasso- 
darsi, e rompersi, e dall'altro che i vulcani 
nelle loro eruzioni gettan lampi , che l' a- 
zione dell' elettricità sulP aria e sui corpi in- 
fiammabili è patente, e che passa gTande 
analogia tra i fulmini, folgori e tuoni , e gli 
effetti che si descrivono de* terremoti , in- 
clinò a credere che quantunque le materie 
bituminose, sulfuree, e ferrigne possano es- 
sere una cagione eccitante il tre,muoto, la 
massima parte però de' fenomeni;, che V ac- 
compagnano , dipendesse dall'elettricità. So- 
spettò che le vibrazioni sonore fi propaghi- 
no molto più rapidamente pel maflìccio della 
terra , che per Y aria , e le undulazioni scuo- 
tenti molto piìi lentamente per ispiegare co- 
me ne'tremuoti la romba precede alle scosse, 
sul che aveva proposto al Sig. Dot. Cecca una 
sperienza da farsi in grande, come ne face- 

Q 2 
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va una in piccolo per rapprefentare colla 
scintilla fulminante un'immagine del terremo- 
to. Non è da ometterfi una sua congettura, 
che le montagne abbiano avuta origine da' 
vulcani, toccata di passaggio in quefta let- 
tera medesima, e proposta più ampiamente 
in altri suoi scritti inediti . 

Nè solo il naturale elettricismo ricevè in- 
grandimento dalle sue lettere, ma non mino- 
re ancora l'artificiale. Scrisse al Sig. Lan- 
drianf sullo spezzamento de' vetri nell* atto 
della scarica e sopra un nuovo elettrome- 
tro (i); al Sig. Ab. Fromond sul cangia- 
mento di colore prodotto dal fuoco comune 
egualmente che dall' elettrico (2) ; de' fiori 
elettrici scrisse al Sig. Tiberio Cavallo (3) ; 
c dell' azion del fuoco sulle calci metalliche 
al Sig. Priestley (4). Un esperimento del Sig. 
Cigna dimoftra effettuarfi i movimenti elet- 
trici anche ne' fluidi non elastici ; lo conferà 



(1) V. Scelta d'Optile. Tur. J77*. v. 11. 
(il Opufc. di Milano. Tom. 2. par. c. 1779. 
[j3 Ibidem. Tom. j. par. 4. 
(4) Ìbidem, pir. 6. 
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ma egli (1), e Jo stende con nuovi esperi- 
menti , confronta i fenomeni di questi con quei 
dell' aria vaporosa elettrizzata , e tutto co- 
spira ad avverar la legge de' movimenti elet- 
trici già stabilita nelle lettere al Beccari . 

Che se prevenuto dalla morte nè siili' 
uno , nè sulF altro elettricismo di più potè 
pubblicare, contuttociò , per quanto spetta 
al naturale, lasciò in mano del Sig. Conte 
Balbo suo gran Protettore ed Amico quat- 
tordici lettere sul fulmine e suoi accidenti 
e relazioni, ed una sui baleni a caldo già 
pronte per la stampa: un'altra pure, sebben 
non del tutto compita, sulle Aurore Boretli 
con molte osservazioni delle medesime , oltre 
un* infinità d' altri lavori non meno impor- 
tanti, e degni tutti nello stato, in cui so- 
no, d'essere donati al pubblico. Fanno una 
bella parte di essi un gran numero di descri- 
zioni degli effetti osservati ne' fulmini. Ne fan- 
no una più bella diverse carte sul lume zo- 
diacale attribuito arditamente ad elettricismo 



(1) Ibidem, par. 3. 
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di rugiada nell' alta ammosfera , sulle trombe 
marine , sui fuoco di S. Elmo , sulla razaja 
oflervata in Siena dopo che il fumine colpì 
il conduttore della pubblica torre, sulla ma- . 
niera di preservare gli edifizj dai fulmini , 
e specialmente i magazzini della polvere. 
Nè certamente ne fanno una meno pregevole 
due giornali d'osservazioni metereologiche , 
l'uno d'elettricità ammosferica, l'altro di tre- 
muoti e d' elettricità pure ammosferica , per 
P abbondanza e valore de' materiali , che con- 
tengono . 

Lasciò pure presso l'amico stesso diver- 
se memorie riguardanti P elettricismo artifi- 
ciale . Ve ne sono sulla forza espansiva dei 
fuoco elettrico , sulla teoria de* corpi isolanti, 
Siili' elettricità vindice , sull' adesione elettri- 
ca, e tutte queste ed alrre simili cose mostra- 
no tanta esattezza e capacità dell'osservato- 
re , e vanno sì d' accordo con quello , che ave* 
va pubblicato , che può risguardarsi come un 
danno grave della scienza elettrica il loro 
non comparire alla luce. Se poi questa me- 
desima scienza da piccoli principj è giunta nel 
•corso di pochi anni a grandezza tale da ab- 
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bracciare già una vafta parte della natura, c 
se ella va gloriosa di esser corteggiata da 
un numero quasi che infinito di ben avve- 
rate esperienze da far tacere per fino i suoi 
più ostinati detrattori, ciò risesi specialmen- 
te ai talenti , alla penetrazione e alle non 
mai interrotte osservazioni del Padre Bec- 
caria, che per esse può chiamarsi l'Eroe 
della scienza medesima. Priestley, il grand* 
Istorico dell'elettricità, lo confessò francamen- 
te . Dopo aver dato il suo a ciascheduno , 
tutto quanto, seguita egli, venne dagl'Inglesi 
e dai Francesi Elettricisti fperimentato riguardo 
al fulmine ed alt elettricifmo è di gran lunga in- 
feriore a quello, che fece il P. Beccaria in Tu- 
rino . V attenzione da lui adoperata nel conside- 
rare i diversi stati delt ammosfera , la fua atti- 
tudine a far f cfperien\e , il fuo apparecchio nel 
farle ; t ejlenfione delle fue combinazioni facendo- 
le , la fomma fua e fattela neW cfporìe , il giu- 
diiio neW adattarle alla teoria generale 3 oltre- 
paffano tutto ciò che prima e dopo di lui avea- 
no i Tifici operato. E quantunque io voUJJi pur 
dare un compiuto ragguaglio delle fue cfpcrienie 
e delle fue ojfcrvaiionì , dò non o^ar.tt non pò- 

Q 4 
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trei recare a' mici lettori fc non un saggio affai 
leggiero della vastità , della varietà , deW impor- 
tane defuoì lavori (i). Nè questa è la sola 
confessione , che Priestley fece di tal verità : 
tutte le sezioni della sua storia son piene di 
simili testimonianze, e la grande e dotta na- 
zione Inglese ne fu così persuafa , che pron- 
tamente tradufle nel proprio linguaggio le sue 
opere elettriche. 

Per molto ch'ei fosse invaghito del mon- 
do elettrico, in cui regnava come sovrano 
maestro, passò ;ciò non ostante tal volta a 
trattare ancora altri argomenti, ne* quali non 
meno si distinse . Si difese contro il Sig. 
Wilson sulla luce , che moftra al bujo il fo- 
sforo di Bologna fatto secondo il metodo di 
Canton, e illuminato a traverso a vetri co- 
lorati. Gli fe vedere che, poiché l'espe- 
rienza , di cui veniva accusato , non era rie- 
scita a bravissimi sperimentatori , e molto 
più perchè la conobbe opposta all'esperienze 



(») H ftoirc de V Elcdrlciié . Tom. 2. perioJ. io. pagi- 
na 18 . 
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del Sig. Zanotti , ci V avea già ritrattata , e 
intanto convince lui stesso di gravi errori , e 
forfè di non molta sincerità (1). Spiegò al 
Sig. Ab. Amoretti (2) il suo sentimento sul- 
la luce delle lagrime Britanniche . Oltre a 
un nuovo settor senza pendolo propofto nel 
grado Turinese per la ficurezza dell' osserva- 
zioni , architettò per V uso medesimo un mez- 
zo cerchio di marmo di ftraordinaria gran- 
dezza, di cui accennò la coftruzione al Sig. 
Canonico Fromond (3) . Accennò pure all' i- 
stesso (4) la necessità di rapportare le refra- 
zioni de' corpi celefti non solo alle variazio- 
ni del Termometro e del Barometro, ma a 
quelle ancor dell* Igrometro , riflettendo con 
gran ragione, che siccome Tumido piovoso 
solleva T immagin de* corpi , così la rugiada 
cadente la sera e la mattina, così Tumido 
giornaliero sospeso dal calore dee produrre a 
» 



(1) Lettera de'**. Mag. I77©*. In Turino • 
(*) 16. Agofto 1780. Opufc. di Milano Toma 3. ftu 4. 
U] Ubi fupr* «re. 
(4) Ibidem . 
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proporzion T ifteffo effetto . Che più ? Fece li- 
na traduzione dall' Inglese delle ojfervaiioni di 
Franklin intorno alt accref cimento degli uomini c 
alla popolaiion de' paefi : compose un bel sag- 
gio dell' opera del Sig. de Lue sulle mutazio- 
ni dell'ammosfera , un altro chimico-tìfico dell' 
acque termali di Vinai, ed oltre a ciò due me- 
morie affai notabili sulla pofòbilità d' una le - 
gelazione intorno alla misura dell'acque suffi- 
cientemente esatta , e comunemente intelligi- 
bile , e sul misuratore da adoperarli ovunque 
fi vorrà dare o ricevere una determinata quan- 
tità d' acqua . Tutte quefte operette, quantun- 
que rimangono ancora frai manoscritti , meri- 
tavano però di effere da noi nominate non so- 
lo per la loro importanza , ma anche per la 
prova che l'Autor di effe non arrivava mai 
a satollare la curiofità del suo spirito, e che 
in tante e sì varie occupazioni e ricerche non 
sapeva far nulla leggermente. Che maraviglia 
pertanto se dopo una serie sì lunga di ec- 
cellenti lavori il nome del P. Beccaria fos- 
se in pregio fra noi come uno di que' rari 
tìfici , che fanno onore al suo secolo ed alla 
sua nazione, e che la sua fama si estendesse 
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ancora oltre i confini del vecchio mondo! 
I più gran filosofi d' Europa e d* America fu- 
rono in corrispondenza di lettere col medefi- 
mo . L' Accademia di Bologna e di Londra lo 
accolsero a gara nel loro seno ; e Franklin , 
r istesso Franklin Io stimò , V amò , f onorò 
in diverse maniere, e a lui dedicò a prefe- 
renza il suo elegante linimento , che in gra- 
zia della noftra favella chiamò P Armonica . 

Ma se la gloria del fifico e dell' elettri - 
ciftafu così grande, non fu già minore quella 
del profeflbre . Regnava ancora in Turino la 
tifica del Cartefio, quando vi fu chiamato \\\\ 
Beccaria : venn' egli , e seco portò il Newto- 
nianismo. Portò seco i' oflervazione e V espe- 
rienza., « rimoflì gli antichi sogni, e dissipa- 
te le vecchie tenebre , Itabiiì la vera filosofia. 
Le sue Iftituzioni di Fifica Sperimentale, che 
reftano ancora iu edite, ma che scorrono am- 
piamente per tutti i regni della natura, i suoi 
discorsi , il suo esempio fecero quefta for- 
tunata rivoluzione , che nell' Univerfità di Tu- 
rino formerà sempre un'epoca memorabile. 
La nazione intera gli fa giuftizia di quella 
riforma > e gli rende graz'e d' avergli lasciati 
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i suoi scritti e il suo nome, c di aver pre- 
parato un abile Profeflbre , che dopo di aver 
supplito alle sue veci, fofle, per così dire, 
P erede della sua dottrina e del suo zelo nelP 
instruzione de 1 giovani (i) . Non fu men 



(i) Ecco il Regio Diploma, con cui fu eletto in pubblico 
Profctfora il Sig. Ab. Domenico Canonica . 

// P. Giambatista Beccaria di Mondavi oltre ad avere il- 
tuflrato il fuo nome con doni libri mandati alla luce , ti 
è adoperato con tanta cura in ammaestrare la gioventù nel- 
la fisica, e in dilatare le cogni\ioni di tale tcien\a , eh* 
ha pienamente corri/posto all'idea , che ebbtmo di lui , 
quando nel 1748. lo elegemmo a professore di fisica espe- 
rimentale in questa nostra Università degli ftudj . Soddi- 
sfatti per unto del fuo lungo , ed utile fervigìo ci fiamo di- 
sposti a follevarlo in parte dalle fatiche della cattedra , on- 
de possa con più riguardo alla propria falute continuare le 
fue commendate feoperte ; e petb abbiamo penfato di nomi- 
nare un professore straordinario di fisici , il quale fupp/i- 
fca alle veci di lui per le legioni della fcuola , fempre che 
egli non vi potrà per giusti impedimenti accudire , e gli 
presti c}uto nelle private , e pubbliche ejperien\e con ob- 
bligo di attendere alle osservazioni agronomiche 9 ed invigi- 
lare alle straordinarie , che occorressero, facendo le une \ 
e le altre fitto la direzione dello stesso P. Beccaria , Per 
queste incumben\e ci i paruto molto proprio il facerdote 
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giusto il Re nel distinguere , e nel beneficare 
P illustre Fifico, che tanti servigj avea pre- 
dati allo stato : V onorò costantemente del- 
la sua protezione , e lo rimunerò più volte 
con generose pensioni in aumento del primo 
stipendio (1) . 

C.ontuttociò convien confessarlo , ad on- 
ta di tali meriti e dell' alta riputazione , in 
cui vhTe generalmente , non fu amato , nè 
da' suoi colleghi , nè da' suoi confratelli , nè 
da 1 suoi concittadini. Un esterno ruvido ed 
aspro anzi che nò, un non voler superiore 
ed eguale ne' proprj studj , disgustò molti, ai 



Domenico Canonica attualmente Consigliere nel Collegio del* 
Is arti , già studio fo di lui discepolo , indi ripetitore di 
fisica nel Collegio nostro delle provincie , e poi propofio al. 
la cura delle macchine » il quale sia per naturale ingegno , 
che per assidua applicazione alle cofe fisiche , * per de» 
strega negli [perimenti , ci persuade che faranno in lui 
ben collocate le nostre gra\ie . Quindi per le prefemi ec. 
(1) Adì $. Agofto 1774. Real vigliato di pendone di 
lire 500. a dì i. Ottobre 1779. lettere per altra pen- 
done di 1. 600. Se gli pagava inoltre la pigione di 
•afa. 
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quali parve di vedere in esso tale amore 
della propria lode , che giungesse a gelosia 
dell'altrui. Ciò non ostante egli non era 
di quegli uomini , che guastano il concer- 
to delle loro lodi col mefcolarvi la propria 
voce. Raccolto tutto in se stesso , poco spar- 
so al di fuori , ripieno delle sue idee , quasi 
sempre forestiere alle altrui , doveva rimane- 
re tal quale la natura l'aveva formato. E se 
da essa ebbe un genio dominante per le cose 
fisiche, questo non potè essere nè indeboli- 
to , nè distratto , e così tutto quello , che 
uscì dalle sue mani , ebbe Y impronta d* ori- 
ginale. Tutto è compensato in ogni genere, 
nè vi è perfezione , che non richiegga molti 
sagrifìzj . / 

Ma già la vita del P. Beccaria fi avvi- 
cinava al suo termine. Fino dall'anno 1776. 
fu assalito da grave malore, i cui princi- 
pi fu creduto doversi agi 1 incomodi sofferti 
nella misura del grado terrestre. Bisognò 
venire al ferro' ed al fuoco , aspri soccorsi , 
che somministra la chirurgia. Mitigaron que- 
sti i dolori alcun tempo , e arrecarono qual- 
che notabile miglioramento . Ma il male fece 
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tregua , e non pace : cedè , e ritornò più 
volte con alternativa di travaglio e di ripo- 
so, e ciò pel corso di qualche anno. Quando 
nel 1781. finalmente rondinosi più ostinato 
e più fiero , e sopravvenuta inoltre una feb- 
bre intermittente, in simili occorrenze sempre 
funesta, verso la fine deiranno stesso do- 
vè cedere l'infermo alla sua violenza. E' cosa 
degnissima d' ammirazione, come in uno stato 
cosi penoso non cessò mai d* osservare , di 
sperimentare , e di scrivere, qualunque volta 
calmatosi il male gli accordò un respiro . Ci 
giova credere, che l'altrui iftruzione più che 
la propria gloria fosse il principale oggetto 
e di questi e d* ogni altro lavoro . Ma 
quando anche fofle diversamente, non pos- 
son per questo i viventi negargli la lor gra- 
titudine, nè dispensarsi dal mantenergli quel 
diritto , che coli' aver tanto promosso colla 
scienza la lor felicità , si è acquistato , di 
non efler dopo la morte posto tutto sotterra. 
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x Dell'elettricismo artificiale, e naturale libri, due 
di Giambatifta Beccaria de' CC. R R. delle Scuo- 
le Pie. Torino 17*3. nella ftampa di Filippo 
Antonio Campana 4. 

i Al fine del primo libro vi è una lettera dell 'Au- 
tore all' abate Nollet . Quefia lettera fu tradot- 
ta in Francese, e ftampata a Parigi col fé- 
guente titolo =j Lettre sur l'elcctricité par lt 
R. P. J. B. Beccaria professeur de phifiqut ea 
l'univerficé de Turin adressée* à Monfieur l'ab- 
bé Nollet &c. traduite de l'Italien par Mon- 
fieur de Lor. Paris chez Ganeaui7f4 8. Oltre 
V avvifo del traduttore vi fono alcune fue note, 

5 ed addizioni. Al fine vi fona =S Observations 
- sur quelques experiences d* electricité communi- 
qudes dans une lettre du 9. Novembre 17 n« 
à monfieur Bcrtrandi par le R. P. Beccaria . 

4 Al fine del libro fecondo evvi una zi Rifpofla al- 
le obbiezioni fatte contro il primo capo del 
primo libro, ed alle fpcrienxe, o queftioni prò- 
pofte contro il medefimo in una lettera in da- 
ta de' 3. Marzo 175-}. pubblicata in Aprile, a- 
vanti che fi finiflc di ftampare quell'opera. 

j Lettera al Padre D. Giovanni Claudio Fromond 
17. Gennajo 17^4. Quefia lettera familiare , in 
cui principalmente fi ragiona de movimenti elet- 
tri- 
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trici, fu pubblicato dal padre I>. IJdoro Uiar.. 
chi nell'elogio del Fromond. Cremona 1781. 
Per Lorenzo Manini 4. 

» Scientiarum Academicis Londincnfibirs atque Bo- 
nonieniibus S. D. Ioanncs Baptifta Beccaria 
&c Taurini 10. Februarii 17^6. ex typ. reg.fvl. 
Quefla breviffima lettera intorno all' a\ione del 
fuoco elettrico filile calci metalliche fu dallo fos- 
so Autore fopprejfa. 

7 Beniamino Franklin viro de re clcctrica mcritisri- 
mo Joannes Baptifta Beccaria &c. S. P. D 
Quefta lettera in data de' 14. Dicembre 1 7 5-7. 
fu letta nella focietà reale di Londra lì 14.. 
Febbrajo 1760. ed inferita nelle Trattazioni fìlo- 
foficlie di queir anno voi, LI. pan. 2. pxg ^4. 
col titolo Experiments in electricity &:. Il Si$. 
Franklin vi ha aggiunto al fine una fpiegz\icne 
dell'apparato elettrico dell' Autore , e dei vd.-.ì- 
boli tecnici da lui adoperati . 

% Dell' elettticismo lettere di G. B. Beccaria mem- 
bro della (òcietà reale di Londra , e dell' acca- 
demia delle feienze di Bologna ce. dirette al 
chiarissimo Signor Giacomo Bartolommeo Eec- 
cari preside perpetuo, c professore di chimica 

.5 nell* Inftituto di Bologna coli" appendice di un 
nuovo fosforo deferitto all' Illuforissimo Signor 
Conte Ponte di Scarnafìgi. Bologna Colle ame- 
no 1 7 fS. 4. 

10 Ragguaglio delle doppie rifra\ìmi ne* cri fatti * 
T. H 



4j8 

Quefia memòria latina fu letta alla fiditi rea* 
le di Londra, li 18. Mar\o 1762., e fiampatd 
ton fig. nelle Transazioni filosofiche di queW an. 
no voi. 12. parte i. pag. +8ó. 
li Osservazioni intorno alla doppia rifrazione del 
criftallo di rocca dedicate a S. A. R il Signor 
Duca di York da G. B. Beccaria ce. maeftro di 
fifica fperimcritale di S. A. R, il Signor Duca 
di Chablais, Torino 1764. nella ftamperia rea- 
le 4. 

A S. A- R. il Signor Duca di York sperienze ed 
osservazioni di G. B.Beccaria ec. Torino 1764. 
nella ftamperia reale 4- 

Ecco gli Opuscoli che vi fi contengono 

ti Sperimenti che mirano a moftrare ognora più e- 
videntemente , ed a mifurare l'azione della fein- 
tilla elettrica , e del fulmine full* aria « 

1$ Oflervazione fu d'una pietra fulminata* la qua- 
le moftra ficcome il fulmine giufta il fuo fen- 
tiero dona la direzione magnetica a corpi , che 
per fua natura ne fono capaci . 

14 Oflervazione su d'un fclcio vilificato foprauna 
fua faccia da un colpo di fulmine . 

1 c Otìervazioni di alcuni fulmini atti a confermare 
la legge, con che eflò fi feomparte , e propaga, 
ed a moftrare la maniera di prefervarfenc . 

ré Ulteriori oflèrvazioni, che mirano a determinare 
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ognora meglio il rapporto, che hanno alla na- 
turale ftruttura del crillallo di rocca la doppia 
o (tempia rifrazione. 

17 Eclipfis lunac obfervata Aug. Taur. die 17. Mar- 
tii 1764. a I. B. Beccaria &c. Ejusdcm- eclipfis 
obfervatio habita a Dominio» Canonica . 

i% Dcfc&U folU Aug. Taur. obfertatus 1. Aprili* 
1764. referente L B. Beccaria &c. Ex typogr. 
reg. 8. 

t) Lettera all' Ab. Lazzaro Spallanzani intorno agli 
animaletti infuforj s Torino 176 f. inferita negli 
opufcoli di Fifica animale e yegetabile del me- 
defimo Tom. I. Mod. 1776. 

so Novorum quorumdam in re elettrica experimen- 
torum fpecimem, quod regiac Londinenfi. focie. 
tati mìttebat die 14. Januarii anni 17*6* I. B. 
Beccaria ex Scholis piis . Taurini typis I. B. 
Fontana &c. fot. tetto alla focietà reale di 
Londra il 1. Maggio 17Ó6. ed inferito nelle- 
Tranfazioni filofofiche di quell'anno voi. LVT* 
pag. /of. Vi fono in quefia edizione tre anno- 
tazioni e fei figure , che mancano in quella di 
^Torino. 

il Alfine del? edizione di Torino vi è =2 Eclipfit 
lunac, quam Taurini ob&rvabant 17*6. die 14. 
Febr. Beccaria , 8c Canonica . 

%i Novorum quorumdam in re elettrica erperimen> 
toruirr fpecimen, quod reg. Londinenff focietati 
mittebat die a*. Aprili* 176*. I. B.Beccaria ex 
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Scholis Piis. Taurini typis L B. Fontana fot. 
Letto alla foc. reale di Londra li 4. Giugno 1767. 
ed inferito nelle transizioni di quell'anno voi* 
LVJI . paru 2. pag. 20 7. 
*ij De clcctricitatc vindice I. B. Beccarne ex Scho- 
lis piis ad Beniaminum Franklinium epiftola . 
Aug. Taurin. die 10. Februarii 1767, typ. Fon. 
tana foL 

14 Artide de lettere à Monsieur Buffon. Turin 2%, 
Ottobre 1767. Queft' articolo , in cui l'Autore 
narra te fue osservazioni fulla pupilla de' cervi 
fu dal Signor Conte di Buffon inferito nelV ad- 
dinone air articolo del cervo. Supplement edit, 
in 4. tom. III. pag. 11 8. 

2s De athmosphaera ele&rica I. B» Bcccariae ex 
Scholis Piis ad rcg. Lond. foc. libellus, Taurini 
16. Februarii 1709. typ. Fontana fol. 
Letto alla foc. reale di Londra li 17. Mag. 1770. 
ed inferito nelle Tranfaiioni di quell'anno voL 
LX. pag. 177. 

16 Experimenta atque observationes , quibus ele&ri- 
citas vindex late conftituitur atque explicatur. 
Aug. Taur, ex typ. reg. 17*9. 4« 

iy Sperimento fui fosforo di Canton , in una lettera 
latina allo stesso signor Canton membro della 
reale foc. di Londra letta in essa reale foc. gli 
XI. Aprile 1771 , ed inferita nelle Tran fazioni 
di quelV anno voi. LXI. pag. in. 

18 Elettricismo artificiale di G. B. Beccaria alTÀ. 
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R. del Signor Duca di Chablaig . Torino 177** 
fiamp. Reale 4. Di quejio libro vi è una tra* 
du\ione inglese. 

Gradus Taurinensis. Aug. Tour, ex typogr. reg. 
'77+' 4- 

Alla dedica e fottoferitto col P. Beccaria anche 

V Alate Domenico Canonica , 

$0 Extrait d'une lettere à Monfieur Lavoifier sur 

V augmentation du poids produite par la calci, 
nation : 12 Novembre 1774 Quejl' articolo fu 
inferito da Monfieur Lavoifier al fine £ una sua 
memoria nel voi. per V anno 1774* dell' Accad, 
delle fidente di Parigi pag. 366. 

31 Dell'elettricità tcrreftre atmosferica a cielo fere. 

no osservazioni di G. B. Beccaria dedicate a. 

S. A. R. il Signor Principe di Piemonte 177 f. 4. 
|2 Lettere d'un Italiano ad un Parigino intorn» 

alle riflessioni del Sig. Cassini de Thury fui 

grado Torinese. Firenze 1777. Per Gaetana 

Cambiagi 8. 

jj Lettera di G. B. Beccaria ce. al Sig. B. Wilson 
intorno alla luce che moftra il fosfòro di Bo, 
logna fatto giuda il metodo dei Sig. Canton, c 
illuminato attraverfo a vetri coloriti. Torino 
29» Maggio 1776. Inferito nella fcclta d'opu- 
fcoli edi\. di Torino 17 7 voi. 1, 

$4 Articolo di lettera del P. G. B. Beccaria ec. al 
Sig. Marfilio Landriani fullo fpczzamento dei ve* 

| r tri nell'atto della fcarica; e sopra un nuovo clct. 

Il 5 



1 
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trometro. Torino af. Dicembre 1777. 
•celta d'opufcoli edi\. di Milano voi. 14. edi\. di 
Torino 1776. voi. 2. 

} s Lettera del P. G. B. Beccaria ec. al Sig. Conte 
iScarnafigi Inviato ftraordinari© di S. M. in In. 
ghilterra intorno al confronto d'un fuo baro- 
metro coti quello xlel Sig. De-Luc ; negli fiejfi 
volumi degli opufcoli. Già l'Autore V uvea in- 
ferita in latino nel gradus Taurinenfis pag. st. 

36 Lettera del G. B. Beccaria ec. al chiarissimo Sig. 
Le R07 dell'Accademia Reale delle feienze di 
Parigi fulle ftelie cadenti; negli ftejft voi. de- 
gli opufcoli. 

57 Occhiale elettrico per ifpiare la luce nella fcofU 
della torpedine del P. G. B. Beccaria nella 
fcelta d'opufcoli edi\. di Milano voi. 19. edi^ 
di Tonino 1776. voi. 7» 

1% Articolo di lettera del P. G. B Beccaria ec. In- 
torno a due nuori punti d' analogia del ma- 
gnetifmo indotto dal fulmine ne' mattoni, e nel- 
le pietre ferrigne: nella fcelta di ©puscoli edi\+ 
di Milano voi. 3 2. edi{. dì Torino 1776 vo- 
lume o. 

3 9 Lettera al Sig. Abate Bartaloni Professore in Sic 
na intorno al fulmine che colpì la torre di quel- 
la città: Torino 1. Giugno 1777. inferita nel 
giornale letterario di Siena 1777-1*. v. p. XIIL 

40 Lettera del P. G. B. Beccaria ce. al Sig. Abafce 
Giovanni Francesco Fromoud fui cangiamenti» 
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di colore prodotto dal fuoco: negli opufcoli 
fcelti Milano tom, z par, 6. 177^ 
41 Pofciitta alla lettera del P. G. B. Beccaria di- 
retta al Sig. Canonico Fromond: nello ftejf* 
tomo » 

42, Articolo d'altra lettera del mede fimo: nello ftes. 
so tomo , 

45 Lettere del P. G. B. Beccaria ec. al Chiarjssim# 

Dottor GianfrancMCo Cigna ec. negli opufcoli 
di Milano tom, 3. par, 3. 1780. 
Quefte lettere furono anche fiampate in Torino 
nella Stamperia Reale in 4. col fegyente tito* 
lo ss Nuovi fperimcn ti di Giarabattifta Becca* 
ria delle Scuole Pie per confermare , ed eden» 
dere la meccanica del fuoco elettrico. 

44 Intorno ad alcun a particella che riluca nel difeo 
della luna interamente ofeurata ; opinione di G. 
B. Beccaria umilmente efpofta a S. A. S. la Si? 
gnora Principessa Giuteppina di Saroja Cart- 
onano : nello ftejfo volume . 

4f De' fiori elettrici lettera di G. B. Beccaria ec.aj 
Chiarissimo Sig. Tiberio Cavallo: nello Jlejfo 
voi. par. 4, 

46 Articolo di lettera del P. G. B Beccaria ec. a) 

Signor Abate Carlo Amoretti fulla luce delle 
lagrime britanniche: nello fieffo volume, 

47 Lettera dei P. G. B. Beccaria ec. al Sig. G i u Tep- 

pe Priestley ec. intorno all' azione del fuoco elct r 
trico fulle calci metalliche ; nello flcjfo voi, par. 
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4» Giambattifta Beccaria congratulandoli col Signor 
Conte Prospero Balbo della fua laurea in giuri- 
fprudciua glì apprefcnta la deferitone d'un Tuo 
nuovo ordigno difegnatore dei fulmini. 

49 Al Signor Conte G. F. Sammartino della Motta 
per la fua laurea in giurifprudenza applaudile 
G. B* Beccaria delle Scuole Pie, e difcorrc di 
queftioni all'occafione dei trcmuoti Bologncfi da 
quello propofte. 
Quejlo fu dallo ftampatore Briolo unito all'ante, 
-cedente opufcclo col titolo =3 Di un cerauno- 
grafo, c della cagione de' trcmuoti fcritti due 
di G. B. Beccaria ec. Torino 1780. 8. 

co Al Signor Conte Cotti di Brufafco per la laurea 
in ambe le leggi applaudendo il P. G. B Bec. 
caria, pubblica una sua lettera , nella quale fi 
trova d' avere foddisfatto ad una antica que- 
itionc del Signor Conte medefimo intorno alla 
naturalezza della cagione efficiente de' tempora- 
li e de' fenomeni compagni 1781. Torino pres- 
so Briolo 8, 
Paejtc varie Latita ed Italiane . 
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Inftitutioncs in phyfìcam experimentalea • 

Pel fulmine .[otto quefio titolo fi comprendono le fi* 

guenti fedici lettere. 
Lettera I. nella quale fi tratta d'osservar l'elettricità 

terreftre atmosferica; if Loglio 17 So. 
IL Della cagione del fulmine , x6. Agofto 1780, 
III. Della cagione cfferna , che riunisce , e condensa 

in fulmine il fuoco elettrico. 
JV. Osservazioni intorno all' elettricità permanente 

ne' temporali femplici, e intorno alle altera. 

«ioni passeggere della medefima . 

V. Della naturalezza, della cagione efficiente dei tea» 

porali , e degli accidenti compagni . 

VI. Delle trombe, e code di mare. 

VII. Della folgore, o Ha del fulmine che attraver. 
sa l'aria. 

Vili. Del diffonderà il fulmine in terra • 

IX. Di tre diverse maniere di luci, che possono 
fuccedere allo feoppio de' fulmini. 

X. Dell'indurimento in fentiero, che adopera il 

fulmine propagandoti pc* corpi terrcftri » 
XI» Di alcuni ammirandi fenomeni prodotti dal ful- 
mine collo fcagliamcnto de' liquori non infiam* 
nubili . 

XII. Delle cagioni, onde il fulmine trailo {cagliare 
le parti de' corpi ne accende alcuni, c no* 
altri . 
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XIII. Degli effètti del fulmine fu i metalli. 

XIV. Intorno ali' azione del fuoco elettrico fallo 
calci metalliche. 

XV. Degli effetti del fulmine (opra i lassi , fopr* 
i mattoni , fopra le calci , fopra le terre ce. 

XVI. Di due fen fazioni d'odore, e di luce, che la- 
feia dietro a fe il fulmine • 

Due di quelle lettere feparò l'Autore dalie coi», 
pagne , e pubblicò fui fine de' fuoi giorni ; U 
XIV. negli opufcoli fcelti di Milano toro. III. pa- 
gine 377. e la V. ftarapandola a parte in A' 
prilc 1781» accompagnata da un proemio, che 
Y indirizza al Conte di Brufafco per congratu- 
lazione delle fua laurea in ambe leggi . Torino 
presso Briolo. 

Pella maniera di prefervare dal fulmine il maga\. 
\ino a polvere di S, Ignazio del forte di Demon- 
te i lettera. Torino 2+, Manp 1770. 

Pella maniera di prefervare dal fulmine i mdga\\i- 
ni a polvere lettera é. Aprile 1770. al Signor 
Abate Felice Fontana in rifpofi* ad una del 
me defimo delli 3/. Mar\o da Firenze, 

Maniera di prefervare dal fulmine il Duomo di 
Milano. Milano 11. Ottobre 1770. 

Pella maniera di prefervare dal fulmine la une 
della lanterna di Villaf ranca lettera . Torino 29, 
luglio ifr$« 

Della luce, o fuoco di S. Elmo lettera. 

Lettera intorno a' baleni Scaldo a S E. il Sig, 
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Conte di Scarnafigi Àmbafciatore di S. M. ap- 
presso il Re Criftianissime . 

Al Signor Giu&ppe Banks Prefidente della Reale 
Società di Londra lettera, nella quale fi conget- 
tura, che l'aurora boreale fìa una meridiano, 
polare guazza . 

Del ventipiovolo Torinefe al Sig. Dottore Gian* 
francefeo Cigna. 

lettera latina alV Abate Nollet concernente V elet- 
tricità IL kal. Martii MDCCIL. 

Memoria intorno alla possibilità d' una legislazione 
fulla misura dell' acque (ufficiente mente efatta • 
comunemente intelligibile . 

Del mi Curatore da praticar fi , ovunque fi vorrà 
dare, o ricevere una determinata quantità di 
acqua . 

Introduzione ad un faggio chimico.fifico deli' ac 
que termali di Vinai. 

Saggio dell'opera del Signor De-Luc intitolata: 
Ricerche falle modificazioni dell' atmosfera . 

Problema univerfam gnomonicam contine**. 

Là finca vera, e moderna ravvifata nell'antica 
Sicilia, orazione detta in qualche Accademia Si- 
ciliana . 

Volgari\\amento dall' Inglefe delle osservazioni di 
Franklin intorno all' accr e fei mento degli uomi- 
ni , ed alla popolazione de' pacii 0 

^■ a SS ua S 1 ' 1 di fulmini, e £ aurore hireaii . 

Varie sarte del Urne \odiacdc; &tU* trombe di 
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mare-, della ra\\aja osservata/! in Siena imme* 
(Untamente dopo che il fulmine colpi il condut- 
tore della torre di pi*\\a, de' conduttori elettrici^ 
della maniera di preservare da fulmini gli edi- 
fici, e fpecialmente i maga\\ini a polvere, delie 
macchie folari, de* monti vulcanici ec. 

Giornale d' osserva\ioni meteorologiche , e princi- 
palmente £ elettricità atmosferica fatte in Gar. 
\egna negli anni 1769. 1770. 1771* 177*» *773- 
177 1776, e in Superga 1780. 

Giornale d* ojferva\ioni de' tremuoti , e dell' elettri- 
cità atmosferica in Alba 1771. 

Molte carte fulla for\a efpanfiva del fuoco elettri, 
co ; la teoria de* corpi ifolanti ; /' elettricità vin- 
dice, V adefio ne elettrica, ed altre affini mate rie ; 
che doveano venire in feguito alle due lettere di- 
rette al Sig. Dottor Cigna pubblicate in Torino 
col titolo =J Nuovi fperimenti di GiambattUta 
Beccaria delle S. P. per confermare ed eftendere 
la meccanica del fuoco elettrico 1780. nella rea. 
le Stamperia in 4. ed in Milano nel tomo 3. 
degli opufcoli [celti pag. 14 f. 

Varj giornali di memorie dal 1167* in poi ; le 
efperien\e t e le confi dera\ioni in essi contenute 
rifguardano pressoché tutte la fcien\a elettrica* 
Noi dobbiamo questo esatto catalogo al Signor 
Landi Autore delle memorie Jstoriche intorni 
gli studj del P. C B t Beccaria. 
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DI MONSIG. 



NATALE SALICETI. 
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Ra gli uomini, che hanno il diritto ai 
pubblici elogj , ve ne sono alcuni <T un ca- 
rattere , e di un merito , che impone, e che 
sembrano superiori ali* invidia e alla maldi- 
cenza, ve ne sono degli altri che non inspi- 
rano quefta ammirazione , ma che risvegliano 
nei cuori un sentimento più dolce, che è quel- 
lo dell' amore . e della gratitudine , e che 
piacciono anche per quefto , perchè ciascuno , 
che abbia sortito dalla natura un' anima buo- 
na , può sperare d* imitarli . A quefta seconda 
classe appartiene certamente Monfignor Nata- 
le Saliceti , uomo di costumi dolci , di virtù 
indulgenti , e di una bontà tale di anima , 
che bastava di conoscerlo, anzi di vederlo per 



i/o Elogio di Monsig. 
amarlo e rispettarlo. E pur la sua nascita (i) 
c la sua prima educazione era fiata sotto ut* 
cielo, ove sembra che la natura (ì compiac- 
cia di raoftrare più di forza, che di delicatez- 
za , e F avere egli saputo vincere gli oftacoli 
del clima e dell'esempio, gli dà un titolo- 
di più alla noftra lode . Fece i suoi primi ftu- 
dj in Bastia sotto i PP. Gesuiti-, che ammi- 
rando i talenti di lui , procurarono d' inftillar- 
gli non tanto l'amor delle scienze , e della 
virtù , quanto il defiderio di essere arruolato 
nella loro Società. Ma egli sdegnò sempre al- 
tri legami fuor che quelli, cui ha importi l'Autó- 
re detìa Natura e della Religione, e l'amore del- 
la libertà tanto potè sempre hi lui, che quan- 
tunque capice d'amicizia anche pel bel sesso r 
Qualunque volta trovava m esso virtù e ta- 
lenti da ammirare, ricusò sempre di aver* 

. r - '■ i • . • 

• * ' * .... * • ♦ i 

«— — — w— ii ii i « wt i m 

(i ) Quefta facce (Te in Ofcru nel dì 8. di Novembre dell' 
anno 1714. e i-fimi Genitori erano delle famiglie U 
pia noor.te della D.occfi di N'ebbi* in Carfica . Il 
nome del Padre era Capitan Notile, {trillo della Ma- 
dre Anna Marta. 

1 
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« Saliceti-;- 371 
una compagna , con cui dividere i suoi sen- 
timenti, i suoi onori e le sue ricchezze* 

Il suo trasporto per la medicina fi ma*- 
infettò da che egli incominciò a studiarla. A 
questo fine venne a Roma nell'età di ai. an- 
no incirca, e vi cercò i più abili maeftri dell* 
atte salutevole. Persuaso però, che la na* 
tura è il miglior di tutti, e ch'egli era de-, 
gno d'interrogarla, fece dello Spedale di S. 
Spirito la sua scuola, e il campo delle sue 
fatiche . E* incredibile la diligenza e l' aflìdui- 
tà, che adoperò giorno e notte per in verga- 
re le cagioni e le sedi dei mali, per parago- 
narli fra loro, per farne le ftorie in tutti i lo- 
to progressi e sintomi , per rinvenirne i rime- 
dj, per conoscere la natura di questi, per 
separare i certi dagl' incerti, e per pesare col- 
la bilancia dell'esperienza ripetuta, e ben av- 
verata le dottrine de' più accreditati scrittori . 
La Notomia pertanto , la Botanica, e la Sto- 
ria naturale dovevano fare una parte di que- 
sti ftudj, e la fece anche la Chimica , non già 
quella che promette f pacifici e miracoli, e che 
è involta o in oscurità , o in fittemi arbitrarj, 
e che fi contenta di principj precarj e vaghi, 
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ma quella che dipende da fatti, e da espe- 
fienze. Lo spirito sjftematico, che bene spe- 
so fi confonde collo spirito filosofico, non po- 
teva essere del genio del Saliceti fatto pel 
Tero, e se coltivando egli una scienza sog- 
getta ad errori e ad inganni, e a mister j infr- 
niti , era spesso nella necessità di convenire 
della propria ignoranza , lo faceva in modo 
che ben conoscevafi efliere questa confessione 
un effetto de' suoi lumi e del suo sapere. 
Credeva egli di lodare la medicina , parago- 
nandola a una donna , la quale, perchè ap- 
punto è bellissima , ardisce di parlare dei di- 
fetti della sua figura. 

Vacò intanto una cattedra di Notomia 
nell* Archigrnnafio Romano, ed egli vi con- 
corse, e l'ottenne coli' onorevole testimonio 
di avere di gran lunga superato i suoi con- 
correnti . Le sue lezioni giustificarono ancora 
t onor della scelta, perchè la chiarezza, l'e- 
leganza, l'erudizione, e la scienza dell'arte 
invitavano non solo i suoi scolari ad ascoltar- 
le , ma anche quelli che avevano il più picco- 
lo defiderio di ammirare l'infinita sapienza 
di chi formò il picco] mondo dell'uomo. 

Si 
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Si compiaceva il Cristiano Filosofo di far lo- 
ro o'Tervare, che per molto che i cieli rac- 
conti! > la gloria del loro Creatore, la rac- 
conta acne più la meccanica degli animali, 
perchè i' intelligenza inoltra più dell' immenu- 
tà i caratteri deli'EiTere Supremo, e che a 
questo titolo t Anatomia dee precedere f A- 
stronomia. Niuno certamente godeva al pari 
di lui del piacere di contemplare la natura 
e di dipingerla agli altri, e la scienza era 
hi lui la convizione de' suoi lumi sopra il 
volgo de' medici , ma non già la persuaso- 
ne di vincere i più esperti. Un de' più fe- 
lici doni, che il cielo poffa fare ad un uo- 
mo destinato ad instruir gli altri, è uno spi- 
rito modesto e giusto , ed un cuor virtuoso , 
C certi genj brillanti, e cert' anime natural- 
mente predominanti , che aspirano ali' impero 
•opra degli altri , se eccitano un' ammirazione." 
patteggerà, possono anche disgustare della, 
scienza che professano, e Scuramente risve- 
gliano gli attacchi dell'invidia. Ben lontano 
da costoro il nostro Saliceti non pretendeva 
niente , e se gli accordava facilmente di me- 
ritar molto .. 

7. IL S 



^74 Elogio di Monsig. 

Cominciò egli ad esercitar la medicina i 
quando credè di avere acquistato le cogni- 
zioni , ch'ella domanda. Cavito e prudente, 
diffidente e coraggioso quando ne conosceva 
l'uopo, esente dai pregiudizj, attento sopra 
le più piccole circostanze, che appartengono 
all' uomo sano ed infermo, alle abitudini , al 
clima , preparava la sua fortuna e la sua glo- 
ria, e serviva al sollievo della misera umani- 
tà. Ben presto egli ottenne i surTragj e la 
confidenza del pubblico, e i più grandi di 
Roma gli affidarono la cura della loro salute. 
Un uomo , che aveva sì bene appreso a con- 
versare con se medelìmo, non era meno fat- 
to per sapere conversare cogli altri . Godeva 
modestamente de' suoi sentimenti, delle sue 
idee, e delle sue cognizioni, e queste sem- 
bravano essere tanto estese, quanto lo so- 
no i confini del mondo, non eflfendogli in- 
cognite le leggi , i costumi , le invenzioni , 
T impresele vicende, e la fiiìca constituzione 
di quali tintele nazioni, godeva del piacere di 
esternarle opportunamente, e fatto o per in- 
sìruire o per consolare, non ispaventava mai 
i suoi malati , s' insinuava ad essi con delle 



Digitized by Google 



Natale Saliceti: 27$ 

maniere dolci ed affabili , penetrava facilraen^ 
te nel secreto delle loro passioni , e dei loro 
errori , se questi avevan d;ita la più piccola 
occasione ai mali del corpo , piaceva non me* 
no agl'infermi, che ai sani, e poteva dire co- 
me As^lepiade , che aveva amici i più illustri 
soggetti di Roma non tanto per la sua fcien- 
za medica, quanto per V affabilità delle sue 
maniere , per la sua eloquenza, e per la bon- 
tà del suo cuore. Le molte e continue cure 
non te ero ch'egli abbandonante mai l'Ospe- 
dale di S. Spirito , che chiamava la sua culla, 
e la sua scuola, e vi fu prima medico Assi- 
stente , poi medico Primario. L' onore, eh' eb- 
be di edere socio delle Accademie Reali di 
medicina di Parigi , delle scienze e belle let- 
tere di Napoli , deirinstìtuto di Bologna, del- 
la Cesarea detta de' Curiosi della Natura, del- 
la Crufca , dell' Arcadia , e di effere ascritto 
trai medici di Collegio e di occuparne la Vi- 
cegerenza, se fu un segno della stima, che 
facevano di lui i presenti , i vicini e i lonta- 
ni, e una ricompensa del suo merito, fu al- 
tresì una prova , non cercandolo e non glo- 
riandosene, ch'era lontana da lui l'arte di 

S % 
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procacciarsi le Iodi con mezzi vili e disprege- 
voli . Non vogliam dire per questo chei fos- 
se insensibile alla gloria. La cercava anzi, ma 
per vie gloriose , e il suo carattere era gene- 
ralmente tale , che non ammetteva alcun di- 
fetto da vergonarfi ; e l'imperfezioni medeft- 
me, che sono inseparabili dall' umanità , era- 
no oscurate dalle virrù, che ne fanno 1* or- 
namento. I suoi più confidenti amici ci rac- 
contano tanti bei tratti di quella bontà di ca- 
rattere, che moftrano ch'era in lui una qua- 
lità abituale e riconosciuta, e che si mani Urtava 
in tutto senza pretende™ di palesarsi in alcu- 
na cosa. Era un fargli violenza il dimandar- 
gli una grazia; la sua opera, il suo favore, 
il frutto delle sue fatiche era sempre pronto 
al soccorso de' bisognosi ; non voile che per- 
venire nè pure alla notizia de' suoi eredi il 
nome di quelli, ai quali aveva imprestate som- 
me confiderabili di denaro ; era generoso ne* 
suoi doni , e nel perdonare le ingiurie , e le 
cabale vili dell'invidia; con un candore, che 
eguagliava la bontà medefima , fi guardava 
dall' offendere chiccheflia , e la verità e la fin- 
cerità de' suoi discórsi era sempre guidata da 
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ima riflessione è da una riserva , che raoftra- 
va che s'egli aveva qualche cosa da na- 
scondere , avrebbe potuto manifestarla senza 

■ 

rischio di far nascere il sospetto dell' inten- 
zione dell' offesa. 

I suoi scritti medesimi manifestavano il 
suo carattere . Eran chiari , semplici , ele- 
ganti , concili , ornati di erudizione opportu- 
na, e pieni di delicatezza e di dottrina. Se 
avesse aspirato con paflìone alla gloria, non 
fi sarebbe contentato di limitarli ai consulti 
medici , ai voti per le cause da' Santi , e allo 
perizie per cagioni di pubblica salute. Biso- 
gnava che o il comando, o il dovere della 
sua profeflione s'interponessero per farlo scri- 
vere, e per avvertirlo di quel eh' ei poteva. 
Diranno forse i suoi nemici , che non ha 
inventato nulla , e che non ha trovato nien- 
te di nuovo: ma che per quefto? Bada eh* 
egli abbia nutrito , e soddisfatto P ardente de- 
siderio di essere utile ai suoi simili, molto 
più pregevole di quello di esser celebre, 
e che abbia autorizzato co'suoi esempj e co' 
suoi precetti quel genere di medicina , che è 
reputata la vera, perchè fondata sulla natura 
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per meritare la lode e la gratitudine della 
posterità . Ma se da taluni poi vorrà met- 
terli in dubbio questo merito perchè talvolta 
egli si fia ingannato , bisogna ben dire, che 
Censori di tal fatua ignorano la natura di 
questa scienza piena di misterj , d' oscurità 
e di pericoli, e cK ebbe ragione Ippocrate 
di confessare nelP ingresso a' suoi aforismi f 
che la vita è breve > lungi l'arte, celere 
l'occasione, pericolosa la prova, difficile il 
giudizio» e che quegli dee reputarsi miglior 
medico, che ha saputo meno degli altri in- 
gannarsi. E se egli, avuto riguardo all'età; 
alla complessione , al vitto , al luogo e alla 
natura 'de' mali , parve qualche volta essere 
prodigo del sang.ie do' suoi infermi, non la 
biasimeremo per quefto , perchè faceva quello 
che 1* esperienza, e la riflessione la più ma- 
tura lo persuadevano essere espediente. La 
prudenza , che tanta parte ha nella medicina, 
dominava talmente in tutte le sue operazio- 
ni , che può dirsi che non l'abbandonò mai* 
e eh' ella fece principalmente la sua gloria 
• la sua fortuna * 

Quegli eh' era stato consultato sulle ma- 



Digitized by Google 



Natale Saliceti: 179 
Jattie de* Sommi Pontefici Benedetto Xiv.J 
Clemente XIII., e xiv. che aveva fatta una 
giudiziosa relazione sulle tanto controverse 
cagioni della morte dell'ultimo, che aveva ot- 
tenuta la confidenza di queir;illuminato mini- 
stro, che tanto contribuì alla gloria del pri- 
mo ch'era stato medico della Famiglia 
Pontificia , fu finalmente eletto Archiatro del 
regnante Pio vi. Tutti riguardarono come un 
depofuo degno del Saliceti la salute di luì ; 
e potè una volta dopo una pericolosa malat- 
tia del medesimo annunziare la felicità delle 
me cure con quel bel verso di Fedro: 

Lattare , incolumi s Roma , falvo Principe; 

• 

Sempre fedele alle sue inclinazioni e al suo 
carattere , la grazia , la stima , e le benefi- 
cenze singolari del Principe non fecero che 
accrescere in lui i mezzi di fare ad altri del 
bene , di nutrire con minori distrazioni la 



(i) II Card. Silfio Valenti Segretario 41 Stato. 
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tranquillità della sua anima , e di alimenta- 
re un gusto, che aveva avuto fin dalia pri- 
ma età , di formare una biblioteca piena di 
scelti e rari libri in ogni maniera di erudi- 
zione . L' eleganza di questa , de' suoi mobi- 
li , del suo vestire , non meno che la sua 
fisonomia, palesavano un'anima, che senza 
affettazione cercava il buono e il bello in . 
tutte le cose, e che ne godeva senza inco- 
stanza possedendolo. Sentendolo parlare de' 
«monumenti degli antichi da se raccolti, non 
era possibile di non amare le arti da loro 
coltivate , e sopra tutto di non amare lui me- 
desimo, che tanta sensibilità e tanto gusto 
mostrava per tutto quello , che ' aveva T im- 
pronta dell' eleganza, e dei bello. Questa 
preziosa raccolta , e la sua gloria furono la 
sola eredità , che toccò alle sue sorelle , per- 
che l'uomo generoso e benefico e sincera- 
mente Cristiano non pensò mai a tesaurizza- 
te, memore sempre del precetto evangelico, 
che c'inculca di non cogliere altra messe, 
se non se quella che custodisce il cielo, e 
che non corrompono i vermi. Quest'esem- 
pio di sociali virtù, questo modello di gen- 
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tilezza affettuosa e naturale , quest' oggetto dì 
amore, di stima e di ammirazione per tutti 
quelli che lo conoscevano, e che avevano 
fior d' ingegno , quegli che aveva trovato il 
segreto di riunire lo zelo della religione col- 
la dolcezza del tratto , la gravità collo scher- 
zo , la circospezione la più scrupolosa colla 
sincerità la meno sospetta, V innocente sol- 
iievo coli 1 utilità propria e di quelli, che in- 
vitava alla sua tavola e alle sue familiari 
conversazioni , massimamente nella quiete e 
neir ozio di una sua villa suburbana , fu tolto 
alla vita il dì ai. di Febbrajo del corrente 
anno 1789. Può dirsi che tutta Roma si do- 
lesse della sua morte , e i suoi più cari ami- 
ci spargono tutt'ora di lagrime il suo se- 
polcro, eh* ebbe con onore di funerali nella 
Chiesa detta di S. Luigi de' Francesi . Non 
fece testamento, che per " propagare al di là 
della vita le sue beneficenze , e grato al Som- 
mo Pafto re g'i lasciò il più raro de' suoi li- 
bri, che è l'opera miologica del Cannano (1) 



(1) Il foo titolo è) Mujculorwn Immani corporis pLlurau ili* 
i:tt.o % Ferrtrtae 1572. Heller non g : twfe nui a tr«- 
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Io scopritore delie valvole nelle vene » e la- 
sciò altresì alla libreria dello spedale di S. Spi- 
nto, a cui giovane aveva presieduto, tutti 
i suoi scritti , e quelli di Monsignor Leprotti 
da lui tenuti in sommo , pregio per debito di 
gratitudine e di giustizia *? Imperocché era 
stato suo scolare, e soleva dire di non a- 
yere. conosciuto medico * che al pari di lui 
accoppiasse tutto quello, che la natura e 
T arte poflbn dare per meritare l'elogio, che 
fece ad Ippocrate il Petrarca-. ' 

» > 

c - i -. . . . — • • • ; •• 

Apollo ed Esculapiò gH stan sopra . 

.Voglia il cielo che la stima , eh' egli moftrò 
sempre per gli uomini grandi frutto de' suoi 
studj , de' suoi lumi e di aver sortito dal 
cielo, un cuore esente xhgli attacchi dell' in* 
vidia ,' sia per tutti i secoli avvenire un e- 
sempio e uno stimolo per rendere ai talenti, 

. c alle virivi di lui quel tributo di lode , che 
inerito senza pretenderlo . 



varia, e Io ftefla dicono altri • Moofignor Saliceti l'a- 
veva pngau 35. zecchini • 
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ELOGIO 



DEL DOTTOR 



GIUSEPPE BALDASSARRE 



G 



Iuseppe Baldassarre, grand* ornamentò 
dell* Univerfità di Siena, nacque da onorati 
genitori Tanno 1705. in un piccol villaggio 
chiamato la Tomba nelle vicinanze di Sartina; 
Fu ima fortuna per lui di efler chiamato 
giovane a Siena da persona , a cui apparte- 
neva con vincoli di parentela ¥ ove ebbe 
quell'inanizione negli studj, di belle , lettere 
e di filosofìa, che avrebbe cercato in vano 
nella propria patria . Allorché fu in età di 
decidere quale scienza avrebbe profeflato, fi 
dedicò alla medicina e ad ogni altra, che 
le appartiene, alla noria naturale, alla bota- 
nica, alla chimica e all'anatomia . Egli era 
tutto a quel che intraprendeva , poco sonno , 
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molta salute, e niun di que* divertimenti fu- 
voli, che -Ti prendono per sollievi neceffarj ; lo 
ft udio era f uni o suo piacere, e sperava da 
quello quegli ajuti , che maeftri troppo credu- 
li per non dar fede alle altrui favolose nar- 
razioni, e poco esperti per sapere interro- 
gare da loro medefimi la natura non avreb- 
bero potuto somministrargli . Non aveva an- 
cora ricevuta la laurea dottorale che fu elet- 
to medico Astante nello Spedale di S. Maria 
della Scala, e appena l'ottenne che molti paeli 
dello stato Sanese richiesero con liberali of- 
ferte l'opera sua nell'esercizio della medici- 
na. Preferì a tutti gl'inviti quello di efler 
medico nel monastero, che è il primo de' Mo- 
naci Olivetani , detto perciò Monte Oliveto 
Maggiore , non tanto per f amore della soli- 
tudine , quanto per la speranza di poter me- 
glio coltivare la botanica e la storia natu- 
rale sì neceflarie alla medicina. Imperocché 
dee far maraviglia , che la rifleflìone semplice 
e naturalissima di doverli studiare queste 
scienze non nei libri degli antichi, ove sono 

* • * 

confuse, sfigurate e imperfette, ma nelle cam- 
pagne e ne 1 . monti, foffe allora di tanti pochi 

> 



Digitized by Google 



Giuseppe Baldassarre 28$ 
da meritare una lode il nostro Baldassarre, che 
T adottò e ne conobbe V importanza . Eserci- 
tando la medicina non fi propose che di effe-* 
re utile , e d' instruirsi per eflcrlo sempre di 
più . Non ricusava ai più miserabili della 
campagna la sua aflìstenza, non ne vifitava 
alcuno, che non notafle con estrema diligenza 
il principio, Tefito e il progresso della malat- 
tia, più raccolse di queste storie, e più se- 
mi sparse in effe di verità apprese, dagli scrit- 
ti altrui e confermate dalla voce della natura, 
non servì mai ad alcun fistema per seducente 
che fosse , amò e coltivò la medicina Ippo- 
cratica , e preferì sempre quella , che dai ri- 
medj, che adopra, ha il nome di vegetabile» 
Un uomo fatto pel vero dovè amare ancora 
gli studj geometrici, e nella solitudine di 
Monte Oliveto potè soddisfare talmente al suo 
istinto naturale, che con una facilità maravi- 
gliosa di comprendone e con una continua 
lettura, fi pose presto in iftato d'insegnare 
ai Religiofi di quel monastero Y una e 1* al- 
tra geometria , e d'instruirli delle più bjl- 
le scoperte, di cui il nostro secolo va fa« 
stoso . 
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Se la fua fortuna non faceva progreffi,' 
li faceva però la fama del suo sapere , Molti 
erano quelli che dalle, vicine città domanda- 
vano le sue cure o i suoi consulti , ed alcu- 
ne coti libera ii promefle lo richiesero di an- 
dare a st bilirfi pretto di loro, ma il giova- 
ne medico amante della sua libertà le ricusò 
gene» osamente . Le letrere e le scienze fer- 
mano facilmente dell'anime indipendenti, per- 
chè moderano di molto i defiderj , e il no- 
stro Baldassarre non era dominato che da quel 
sol >, di conoscere il vero nel vasto regno del- 
la natura, e di manifestarlo agli altri . La pri- 
mi delle sue scoperte comunicate al pubblico 
in una lettera stampata in Siena l'ali. 1750. 
e scritta al dotto segretario della Società Bota- 
nica di Firenze Saverio Manetti, fu quella del 
sai cretaceo . Dopo un* esatta e minuta de- 
scrizione del paese, in cui gli riuscì di ritro- 
varlo, e del^e naturali produzioni, e special- 
mente delle diverse speciè di testacei, di cui 
abbonda, paffa all'oggetto principale dell'ope- 
ra , e scomponendo e ricomponendo con ope- 
razioni chimiche il nuDvosale, e unendolo con 
• varj corpi , ne ricercò tutte le proprietà , vide 
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la fua unione collo zolfo Bituminoso , Io pa- 
ragonò con altri sali , e credè di aver, moti- 
vo di concludere , eh' elio principalmente con- 
correre alla form none della pietra chiamata 
dai naturalisti specolare , Niun territorio c 
certamente in Toscana più ricco del Sanese 
di tutto quello, che può intereflare l'amatore 
della storia naturale. Lo provò il noiìro Bal- 
dassarri facendo la descrizione del Gabinetto 
de' Signori Fratelli Venturi Gallerani , in cui 
5parse tanti semi delia scienzi medefima, che 
mostrò qual differenza passi tra uno che sà 
soltanto chiamare a nome le produzioni della 
natura, e un altro -che ne conosce i componen- 
ti e le riduce a 1 suoi principj , 

Se cominciava allora tra noi la chimica a 
spogliarti dei deliri e dei sogni degli alchimisti, 
era però riguardata coma una scienza isolata, 
oscura, ripiena di operazioni secret e, di ri- 
cette enimmatiche, e pericolosa ancora per 
quelli che la trattavano, e che ne usavano 
le produzioni . Il Baldassarri fu certamente tra 
i primi in Italia, che vide effere quella una 
scienza semplice , fondata sopra metodi ficnri, 
utile a tutti i bisogni della vita umana e col- 
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legata col fìstema generale delle nostre cogni- 
zioni , e di quelle fpecialmente, che apparten- 
gono alla fioria naturale. Senz' altra guida 
fuor che quella del proprio genio cominciò a 
esercitarla , sottopose ad essa f esame di mol- 
ti corpi , e quel che fu nuovo dei tutto in 
que' tempi , col soccorso di lei fece Y ana- 
lifì dell' acque di Chianciano , adoprando dei 
nuovi metodi per non lasciare isfuggire alcu- 
no dei prodotti , per separarli colla maggior 
esattezza, e per determinare le quantità re- 
spettive colla più scrupolosa precifione. E 1 
Chianciano una terra non molta discosta dalL' 
antichiflima città di Chiufi , che , come moli' 
altre del territorio Sanese , abbonda di acque 
minerali, delle quali avevano parlato e il 
Baccio, e Pirro Paleo da Cortona, in modo 
da oscurar più tosto , che da far apparire la 
loro natura (i). Aspettava questa di mani- 

fé- 



(0 Dadi «lire che il Paleo aflenta ritrovar/i in quelle ac- 
^tie lo zolfo, l'oro, l'argento, r accia jo, 1* antimo- 
nio ed il nitro . La Tua operetta c Aampata in Siena 
Torino 1^74. 
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festarfi agli occhj del nostro filosofo, che pri- 
ma di parlare del soggetto principale dell' o. 
pera descrisse i prodotti naturali del luogo, c 
specialmente del monte donde scaturiscono le 
acque , la sua finca constituzione , e notò 
quali efHuvj sorgessero nei tempi estivi dai 
vicini laghi di Chiufi e di Montepulciano, 
per provare, come egli fi lufingava , che se la 
loro malvagiià non fosse corretta dalle vi- 
trioliche esalazioni delle acque di Chiedano, 
riuscirebbe nocevolissima agli abitatori di que- 
sto luogo. Tutto ciò, che è secondario dell 1 
opera, è espreflfo con rapidità, ma con tocchi 
franchi e maestrevoli , quello poi, che ne fa 
la parte principale, è trattato con ifcrupolosa 
diligenza. Credè egli di avere tra le altre 
cose dimostrato, che nell'acqua detta Santa fi 
contiene una terra alcalica atta a ribolli e 
cogli acidi, e a tramutarfi con eflì in forma 
di sai terzo , che si trovano in fatti questi 
acidi miti , sottili e volatili in detta acqua , 
e doversi perciò porre la medesima nel nu- 
mero di quelle, che sono chiamate acidule, 
e ricevere ella una singolare energia ne* suoi 
effetti, e il suo carattere essenziale e disun- 
ir. IL T tivo 



iòo Elogio del Dottor 

tivo da questa sottilissima sostanza, o spin- 
to salino volatile ed elastico . Dopo TOf- 
fmanno i più celebri fiftci, come il Boerhaave , 
il Junchcro e THales pretesero /che questo 
sale fosse non già acido , ma alcalino , e 
seppe il Baidassarri far fronte alla loro auto- 
rità, provando con una serie di belle espe- 
rienze il contrario. Non contento egli di a- 
ver dimostrata nella sua acqua la presenza 
dello spirito acido minerale in tanta copia 
da saturare la terra alcalina, e da rimaner- 
ne una porzione libera , tenta ancora di pe- 
netrare nell* interna costituzione del medesi- 
mo , e pensa , che sia uno spirito acido sul- 
fureo -vetriolico , cioè un aggregato, come 
ei si esprime , di acido sottilissimo , e molto 
fugace unito a delicatissime particelle di fer- 
ro in forma di un vetriolo volatile e ad 
una porzione di gentilissima pinguedine sol- 
forata , cioè di quella materia oleosa , e flo- 
gistica , che in compagnia di un sale acido 
e di una terra constituisce lo zolfo volgare, 
e per cui il medesimo si rende infiammabi- 
le. Per ispiegare poi come si formi, dice, 
che T acido primigenio solito di circolare a 
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guisa di spirito volatile per le viscere della 
terra , e intorno la superficie di essa, in- 
centrando negl intimi recessi del monte, dal 
quale scaturisce l'acqua, terre, pietre e con- 
crezioni ferrigne, le rode, le scioglie, e con 
esse si unisce, e che da questa unione, e 
da quella di una softanza pingue sulfurea» 
distaccata forse dalla (lessa materia del ferro, 
ne risulta quello tale spirito acido sulfureo- 
vetriolico. Una parte di quest'opera è con- 
secrata alla medicina , e quantunque sieno in- 
certe le ragioni, che si cavano dalla natura 
delP acque , per provare la loro utilità ed ef- 
ficacia nella guarigione di certi mali , è però 
sempre pregevole una serie di fatti e di e- 
sperienze , dalle quali in massima parte dipen- 
de la scienza medica. Sarebbe poi ingiusto 
quegli , che volesse giudicare del merito di 
quest' opera colla scorta di que' metodi , che 
i moderni chimici hanno ritrovati per l'ana- 
lisi delle acque, e di quelle nozioni, ch'essi 
ci han date delle differenti specie di acidi e 
di arie, che possono aver parte nelle quali- 
tà fisiche delle medesime. S 1 ignoravano que- 
ste cose nel tempo , in «cui la compose il 

T % 
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Baldassarri, e ciò non ostante la sua avve- 
dutezza fu tanta e tale, che acquistò un 
dritto alla stima di tutti , e P opera stessa si 
cita tutt' ora come una delle prime , che in- 
segnò all'intera Italia la retta via per giun- 
gere alla cognizione dell* acque minerali . 

Quantunque il nome dei dotti arrivi diffi- 
cilmente e assai tardi alle orecchie de' Prin- 
cipi , quegli però che comandava alla Tofca- 
na , benché lontano , perchè assiso sul trono 
de' Cesari , non tardò a conoscere il raro me- 
rito del Baldassarri , e a ricompensarlo, eleg- 
gendolo nel 17 5 9. Professore di storia natu- 
rale nelP Univerfità di Siena. Non fu tanto 
r amore della solitudine e dei mezzi , che que- 
sta, il luogo, e la sua industria gli procu- 
ravano per coltivare le sue favorite scienze t 
quanto il delicato sentimento di riconoscen- 
za , che gli fece provare un vivo rammari- 
co di abbandonare il monastero di Monte 
Oliveto . Ma dovè consolarlo il desiderio , 
che s'era impadronito di lui da lungo tem- 
po, di essere utile non meno ai particolari, 
che al pubblico, e circondato da una nu- 
merosa quantità di giovani , si propose di 



Digitized by Google 



Giuseppe Baldassarre %^ 
farne degli amici della natura, e de' veri fi- 
losofi . Fatti nuovi , osservazioni rare , rifles- 
sioni di teoria, considerazioni di pratica, 
dommi dimostrati dall'esperienza costante erano 
da lui esposti con uno stile semplice e con- 
ciso , di cui tutte le parole significavano , 
che non aveva per fine se non che T iftruzio- 
ne senza impostura e senza pompa soverchia . 
Parlando poi di quello , eh* ei medefimo ave- 
va il primo o insegnato o scoperto, rendeva 
grazie a Dio d* eflerfi servito di lui come di 
un istrumento per manifertare agli altri alcu- 
ne verità utili ; e questo contegno umile , e 
cristiano servivagli ad ottenere maggiormen- 
te la confidenza e l'amore dei suoi scolari. 
Persuaso, che le differenti parti della scienza 
della natura sono sì strettamente legate fra 
loro, che una non può stare senza l'altra , e 
che per conseguenza la ftoria naturale ha 
bisogno della chimica e della fifica % e que- 
sta della matematica per potere determinare 
certi fondamentali e generali principj , dai 
quali dipendono i fenomeni , come necelTarie 
onseguenze , non isdegnava di oltrepaflare i 
oafmi della sua cattedra , esercitando in tu t- 

T 3 
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te queste facoltà i suoi scolari con uno ze- 
lo, che ai meno diligenti potea sembrar so- 
verchio, quasi fosse l'effetto di severità e di 
durezza contratta nella solitudine. E già fi sa» 
che questa, perfezionando molte qualità mo- 
rali , rende gli uomini meno indulgenti , e 
più inclinati ad es'endere, che a limitare i do- 
veri. Fedele il Baldassarri ai proprj dava a 
ciascuno il dritto di domandargli lezioni e 
consigli, e dagli scritti, che lasciò, ben fi com- 
prende quanti ftudj facesse , e quanto tempo 
impiegasse per ottenere la gloria di elTere 
stato il primo a spargere nell' Univerfità Sa- 
nese i semi della moderna filosofia. Faceva 
anche di più in vantaggio de 1 suoi scolari. 
Imperocché non contento di scopi ir loro del- 
le verità, procurava di condurli alle sorgenti 
di esse , due cose che sembrano inseparabili , 
ma che però la Natura ha spello separate, tan- 
to è restia in manifestarli, presentava loro lo 
spettacolo della loro generazione e del loro 
concatenamento, e riunendone molte sparse in 
qua e in là , con quello sforzo e destrezza , 
che è propria dei gran talenti, le ordinava 
e le legava ili modo, che apparissero, per 
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quanto era poflìbile , sotto un fol punto di 
vista . 

Un uomo sì fatto doveva godere di tut- 
to quello, che rendevagli una pubblica testi- 
monianza del suo zelo per F utilità altrui. E* 
afflitta la Terra di Pitigliano funata al prin- 
cipio della Maremma Sanese da rar lori prò- 
dotti da ristagni d' acqua e da altre cagioni , 
e il Governo Fiorentino dà al nostro Baldas- 
sarri la commissione di esaminare e di pro- 
porre quel che poteva o toglierli o scemarli t 
e il quadro della miseria la più toccante quan- 
to piti affligge il suo cuor senfibile, tanto ph> 
risveglia la sua indurtria a procurarne il ri- 
medio. Infatti dopo lunghe meditazioni e lun- 
ghi esami compilò una scrittura piena di 
dottrina medica e tifica , in cui espose quali 
foflfero le cagioni locali , quali le avventizie 
di fimili mali , quali follerò fiate le fune- 
$te conseguenze di alcuni lavori fatti po- 
co avvedutamente sopra un fiume , che ba- 
gna le falde d'una collina, su cui s'erge la 
terra di Pitigliano, e quali Farti e le caute- 
le da adoprarfi per impedirne i micidiali ef- 
fètti. L* efito comprovò la saviezza de* suoi 

T 4 
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consigli , e le benedizioni dei popoli di quelle 
contrade furono la più bella ricompensa , che 
potè darli al Filosofo amico degli uomini . La 
ftoria naturale ebbe ancora i suoi vantaggj 
da quefta commiflìone. Imperocché dedusse 
égli da una quantità prodigiosa di arse pietre 
. e di pomici, che la collinetta, su cui posa 
Pitigliano, forte il prodoto d'un antico vul- 
cano , e non isfuggì alla sua avvedutezza tut« 
to ciò ch'ella coni iene di raro in genere di er* 
be e di altre produzioni naturali. 

Ben egli s' accorse allora che tutto quelP 
immenso tratto di paese , che è posto al mez- 
io giorno di Siena, e che gimge fino al ma* 
re , e che o per t incuria degli uomini, o pep 
la naturale vicenda delle cose è aggravato da 
un cielo malsano , deserto cT abitatori , e in- 
culto in gran parte e insalvatichito, è più 
d'ogni altro ricco di produzioni degne dell* 
oflervazione del Naturalista, Voltò pertanto 
ì suoi occhi al medefimo^ e le abbandonate 
miniere di Prata fecero il primo oggetto del- 
le sue osservazioni . Vide nelle pietre di esse 
un giallo vivo quafi fimile a quel delP oro , 
macchiatQ tal volta di rosso , di violaceo , e 
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di ceruleo , trovò le ma rea ssite or tinte an- 
cor esse di un vivido giallo , ed ora asper- 
se di un nero ferrigno, e dopo varj esami 
credè dì poter ridurre a due sole le matrici, 
nelle quali stanno il più delle volte racchiuse 
le sostanze metalliche e piritose, facendo con- 
fister la prima nel quarzo , e la seconda in 
un indurata pietra argillosa. Non bastava a 
lui di contemplare la natura ne* suoi prodotti, 
voleva espiarne le operazioni , e svelarne i 
mister). Giudicò pertanto, che F acqua limpi- 
da e pura nel filtrarli , che fa nell' interno 
delle colline , trasporti a viva forza le terre , 
che servono di base pel rame, e la softanza 
flogistica , e che unendo infieme questi due 
diverfi principj venga a formare il rame rtes* 
so . L' ocra , che vi è sparfa in copia , è un 
indizio chiaro di terre ferrigne , che trafpor- 
tate dall'acqua formano quella porzion di fer- 
ro, che in questo luogo sempre col rame è 
strettamente collegato. Nel flogisto e nell'aci- 
do vetriolico combinato in scarsa dose trova 
la formazion dello zolfo, e nell'union di que- 
sto o col ferro o col rame quella delle varie 
marcassite > che ivi £ incontrano • In compa* 
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gnia del flogisro , dell' acido minerale , e del- 
le terre metalliche , 1' acqua , che trapela per 
le viscere di questi monti, contiene ancora, 
secondo lui, la materia atta a formare il cri- 
stallo montano ; ma ficcome questa non può 
intimamente associarli coi metalli, colle mar- 
cassite e collo zolfo, quindi è che nell'atto 
che le diverse materie elementari fi condensa- 
no nei loro prodotti, il quarzo fi rappiglia, 
separatamente dalle sostanze metalliche, e que- 
ste da quello. Dal che deriva, che i gruppi, le 
Venature , e gì' iugemmamenti sono separati 
gli uni dagli altri , benché posti a Vkende- 
vol contatto. Sospettò in principio, che l'ar- 
gilla servisse di base al quarzo e al cristallo 
montano s e ne fosse il priucipal componente. 
L'aver poi trovato gì' ingemmamenti del quar- 
zo teneri , friabili e nafcenti dentro una te- 
nera massa di argilla, quafi che avesse colta 
la natura sul fatto , lo confermò nella sua o- 
pinione, e servirono ad avvalorarla Y aver po- 
tuto ridurre con varie calcinazioni in una ter- 
ra molle e pastosa, come l'argilla, il cristal- 
lo montano, e Y avere osservato in una di- 
rupata sponda di un fosso molte glebe di ter- 
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ra poco men che impietrita, contenenti nel 
centro un nocciolo di quarzo accagliato, e 
questo per ogni parte abbracciato da una cro- 
sta dura d'ocra di color giallo chiaro, a cui 
succedeva altra crosta di argilla alquanto pa- 
stosa. Andò ancora più avanti il nostro Os- 
servatore , e vide, che quella medefima argil- 
la , la quale combinata con un acido minera- 
le forma a parer suo il cristallo di monte, inv» 
bevuta del sugo talcoso produce le lavagne 
e le pietre scissili, e che per la natura di 
questi due componenti resiste ella per alcun 
tempo alla forza del fuoco, finché soccorsi* 
berne fi cangia in vetro. Una quantità di ve- 
triolo bianco nativo, che sembrava fpontaneo 
venire in mostra , chiamò ancora a se gli 
sguardi del nostro Naturalità . Il non efle- 
• re colà alani vestigio di miniera di piombo , 
da cui supponeva estrarfi Io ziuco, l'obbligò 
a cercarne il nascimento nella pietra cammi- 
nare, che trovò in copia nelle cave della 
Mersa di Prata. Le antiche cave conosciute 
sotto il nome della Porta al Ferro , gF impie- 
trimene, che visibilmente fi formano nel Bo- 
tro a Cagoano, i lagoni dì Travale , nei quali 
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le stesse acque acide in alcuni luoghi gorgo- 
gliano chiare e fredde , in altri torbide e bol- 
lenti, le cave della Rocca Tederighé , il talco 
e T amianto ritrovato in vicinanza di effe , e 
mille e milP altre produzioni fidarono l'at- 
tenzione del BaklalTarri , il quale in una 
bella memoria diretta alla Sanese Accademia 
detta de* Fifio- Critici espose le sue osser- 
vazioni con quella elegante semplicità e 
modestia , che formavano una parte dei suo 
carattere . 

Il trasporto per sì fatte scienze, il piace- 
re naturale ad ogni uomo di spargere e di 
comunicare il proprio genio , il defiderio di 
essere utile agli altri sì potente sopra un 
cuore ben fatto, quello dì ben adempire t 
doveri della sua profetinone inseparabile da 
un* anima religiosa, e forse ancora V amor del- 
la gloria senza accorgerfi d'averlo, ottenne- 
ro facilmente da lui di elTere senza distra- 
zione occupato in osservare la natura , e in 
instruire i suoi scolari. A vantaggio di que* 
sti procurò che fi erigesse in Siena una nuo- 
va cattedra di chimica , e fu facile 1' otte- 
nerla dal novello Sovrano, che la Provvi- 
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denza aveva destinato a far la felicità della 
Toscana , Principe non solo amante de!. e 
scienze e di quelli, che le coltivano , ma dot- 
to ancor egli in molte e in quella special- 
mente, che lì voleva promuovere, e che fu 
raccomandata alle cure del Baldassarri mede- 
fimo. Questi non risparmiò nulla per mostrar, 
si degno della scelta d'un Principe illuminato, 
e il nuovo elaboratorio chimico per la mano 
di chi lo dirigeva potè gareggiare cogli altri 
delle più celebrate Univerfità d'Italia. I giovani 
studiosi , che vi concorrevano , vi vedevano 
quando un' operazione e quando un' altra, e il 
metodo il più rigoroso dirigeva le loro co- 
gnizioni. Anche la scienza aveva i suoi a- 
vanzamenti . Esamina il nostro ProfefTore l'ac- 
qua termale denominata della Borni, che sca- 
turisce nelle vicinanze di Siena, e che era sta- 
ta in altri tempi celebre per le guarigioni o 
vere o credute, c vi trova un sai comune o 
marino, un sale terzo amaricante, ed un 
altro alcalino nativo ; ma ficcome eragli no- 
to, che i sali possono divenire di alcalica 
natura per V azione violenta del fuoco, tenta 
esperienze già conosciute , e ne fa delle nuo- 
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ve , e finalmente vede essere questo un sale 
naturalissimo. Si manifesta altresì alle sue ri- 
cerche uno spirito acido minerale volatile , 
che per essere inviluppato da sostanze oleose 
non produce Pebullizione, ma che però agi- 
sce potentemente per tenere sciolte nel fluido 
due terre diverse , V una alcalina , e V altra 
ferrigna in forma d'ocra, che apparvero ne' 
sedimenti. Non può Iodarfi abbastanza l'acu- 
me , F industria , e la diligenza adoperata per 
rinvenire 1* esistenza di queste sostanze, e 
per evitare quegl' inganni , che fi compiace la 
natura di tendere agli analisti dell'acque. E 
fe questa qualche volta gli fece illuvione., c- 
gli mostrò però tanta destrezza, e tanto sfor- 
zo adoperò in fare uso di quelle chimiche 
nozioni , che allora fi avevano in Italia , e 
eh* egli da se meilefimo fi era procurate , che 
il suo errore stesso merita se non lode, alme- 
no compatimento. Parve ancora di compia- 
cerli della scoperta di un sai neutro deli- 
quescente ritrovato nei tufi sparfi all'intor- 
no della flessa città di Siena , e i ten- 
tativi, che fece, lo persuasero, che avessero 
parte nella compofizione di eflb l'acido del 
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sai marino e la terra calcaria, proveniente dal- 
le mo'te conchiglie , che circondavano i tufi 
medefimi . Non giunse a poter cristallizzare la 
molle ed informe sostanza salina raccolta da 
essi , potè solamente prosciugarla, ma appe- 
na fu tocca dall'aria libera, che tornò a ri- 
solversi immediatamente in liquore, e a ri- 
prendere la sua primiera fluidità. 

Una mascella di enorme grandezza sca- 
vata nell'agro Sanese, e il problema, perchè 

1 

X amianto refifla alla violenta del fuoco ordinario, 
e rendafi atto ad ejfcr filato, furono due sogget- 
ti di Dissertazioni , eh' egli offerì alla Sanese 
Accademia de* Filio-Critìci, onde ornarne i suoi 
atti. Querto corpo illustre aveva in tanta sti- 
ma il nostro Filosofo, che lo dichiarò suo 
Prendente , ed egli con quella gara , che è 
propria delle belle anime , ricompensò quest' 
onore col dono del suo museo di naturali 
prodotti , che dovevano essergli tanto più ca- 
ri, perchè facevano il soggetto di una scienza da 
lui prediletta , e che dovevano essere tanto 
più {limabili, perchè raccolti da uno, ch'era 
penetrato ne* più segreti misterj di eiTa . Non 
tardò molto a formarne uri nuovo, perchè 
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sentì un nuovo bisogno di trovar nella sua 
casa quei di più raro, che la natura aveva 
sparso nella vastità de' suoi tre regni. Una 
gran pai re di questa seconda collezione passò 
nel Fisico Museo di Firenze , che solo basta 
a dimostrare il vasto genio del Sovrano, che 
Io formò , e che farà in ogni tempo la deli- 
zia de 1 filosofi e l'ammirazione de* forestieri . 
Egli è dolce cosa di ottenere delle ìicompen- 
se da' proprj talenti, dalla fama e dalla be- 
nevolenza di un Principe Filosofo, e più an- 
cora dei doni consolarono il nostro Baldas- 
sarri i contrassegni di Mima , eh' ebbe co- 
stantemente dal suo Sovrano. Vivendo nel se- 
no d 1 una città fatta per onorare i talenti , 
con un' anima capace di sentire la dolcezza 
dei benefizj senza portarne mai il peso , sce- 
vro da ogni inquietudine, non conoscendo 
nè l'ambizione, nè la noja, incapace di pro- 
vare il tormento dell'invidia, troppo mode- 
rato, e troppo buono per essere il bersaglio 
de' suoi attacchi, godendo della natura e del 
piacere di irunifeftarla , della fatica, e della 
facilità di secondare le sue inclinazioni inno- 
centi , amico di molti senza aver bisogno di 

alcu- 
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alcuno, vide giungere la vècchia j a senza te- 
merla, come fi vede arrivare la sera di un 
bel giorno . Rendè poi grazie all' Autore dei- 
la natura di avere riserbata a questa la glo- 
ria della più nobile delle sue credute scoperte, 
che lo fece noto anche ai lontani, e che ri- 
svegliò la voglia de* più illustri chimici dell 9 
Europa per confermarla o per combatterla . Si 
fondasse egli alle acque dette di S. Filippo , 
eopiofissime 4i tartaro, e ove questo ha for- 
mato una grotta , vede nella parte inferiore 
di essa una fascia di giallo acceso, e nella 
superiore innumerabili gruppi di una bian- 
chissima fioritura. Uno spirito zulfureo vola* 
tile fi alzava dal fondo a distruggere, o a cam- 
biare il colore dei corpi . Giunto all' aria a- 
perta, sempre però dentro i confini della grot- 
ta, contraeva un'intrinseca combinazione colla 
parte infiammabile , ed a parere del nostro 
Filosofo, riducendosi al grado di siccità, pro- 
duceva lo zolfo . Porzione di quest' acido, se- 
guita egli a dire, nè combinata col principi» 
infiammabile , nè diflipata nell' aria per avere 
incontrato le pareti piene di tartaro , discio- 
glie questo , vi fi unisce , e forma in tal gui- 

V 
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sa una specie di concrezione selenitica, che 
altro non è se non che la terra calcari* 
e V acido vitriolico combinati con perfetta sa- 
turazione. Questo stesso acido poi dopo di a- 
ver saturata ia terra, continua a deporti so- 
pra di essa , ed è forzato di starsi in qualità 
di acido puro concreto , e non combinato , c 
in figura di pie oli e minuti cristalli . Il te- 
stimonio, che rendè a se medefimo della fìcu- 
rezza delle sue osservazioni, e di non aver 
precipitate le sue conseguenze, lo conferma- 
rono nella sua opinione, a segno di riguar- 
dare come errori i dubbj, che fi proponeva- 
no contro di essa . Conteremo ancor que- 
sto tra i difetti contratti dalla solitudine , 
che f uomo solito di non pensare che con se 
medc'mo e niente assuefatto a vedere aura- 
versa i i suoi pensieri , e a piegarli a quegli 
degli altri , prende una certa infleflibilità , che 
Io rende poco disposto a ricevere le opinioni 
altrui. Quella che l'acido vetriolico non di- 
lla isoiato, mi che fia sempre combinato con 
diversi sali neutri, djpo le osservazioni del 
Signor di Murray (i) è ora così dominan- 
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te (i) che non può darsi al nostro Baldassarri 
alcun merito della sua pretesa scoperta . Glie- 
lo daremo bensì di avere analizzato l'acque 
dette di Montalceto da un antico diroccato 
castello di questo nome , poche miglia distante 
da Siena , e Y operetta , che pubblicò Y anno 
1779. sopra di esse, ben palesa, ch'egli da 
una lunga esperienza aveva acquistato un col- 
po d'occhio giusto e penetrante per conosce- 
re tutto ciò , che aveva luogo nella compofl- 
zione ed efficacia delle medefime. Il terreno, 
ove scaturiscono, è abbondantissimo di avan- 
zi di penne marine , e di quella specie parti- 
colare di caricoide , e di cannelli marini , che 
non è facile il rinvenire altrove, e di una 
sostanza metallica ferrigna , che fi produce 
successivamente, e che riduce in concrezioni 
ferrigne le terre e gli altri corpi , ne' quali 
s'inforna. Quanto alla natura dell'acque (tes- 
se afferma il nostro Osservatore contenerfi 
nelle medesime una terra calcaria, una picco- 

V 2 



(1) V«di Kirwtft ne' Tuoi dementi di Mineralogia p, tjt, 



3o8 Elogio del Dottor 

la dose di sale terzo amaricante, e una gran 
quantità, molto maggiore di quella rinvenuta 
in altre acque minerali , di una sostanza eia- 
etica e fugace , o fi a di queir acido ve trio lieo, 
eh' ei supponeva circolare per V aria e per le 
viscere della terra, in modo che variamente 
combinandosi colle diverse sostanze , che in- 
contra , venga a^fòunare diverse compofizioni 
o scompofizioni a proporzione della diversa 
qualità dei corpi , coi quali fi unisce . Alla 
narrazione dei processi chimici da lui adope- 
rati succede quella delle guarigioni fatte da 
quest' acque, che servono a raccomandarne 
r uso, massimamente per le affezioni reumati - 
che . Imperocché nelle sue ricerche chimiche 
non perdè mai di vista di servire, per quan- 
to (ì può , alla medicina , arte da cui avrebbe 
potuto ottenere gran ricompense , se egli non 
avesse avuto una sorte di ripugnanza di e- 
sercitarla nelle città, e massimamente coi 
grandi , che sembrano di efigere da quelli, ai 
quali affidano la loro vita , il dono de" mira- 
coli o almeno quello della parola . Niuno più 
del Baldassarri conobbe e derise la vanità di 
que' medici specialmente , che abusando dell* 
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altrui credulità ed ignoranza , vantano un sa- 
pere incomprensibile e visionario , e promet- 
tono straordinarie guarigioni. I suoi rimedj, 
quando li adoperava, erano così semplici, co- 
inè lo era il suo carattere morale. Fu final- 
mente costretto di rinunziare alle letrere e al- 
le scienze, perchè s' indeboliva ogni giorno più 
nel corpo e nello spirito, e dopo una lunga 
malattia senile finì di vivere il dì 5. di Set- 
tembre deiranno 17S5. 

Il suo elogio funebre lo fece il pubblico 
dolore, e l'uni versai testimonianza', eh' egli 
al merito del sapere univa quello di costumi 
religiosi e dolci , d' una bontà senza pari , che 
si manifestava ancora nella sua fisonomia,' 
d'un umore sempre eguale , di un gran defi- 
derio di servire e di obbligare , senza alcuna 
mescolanza di quello , che suol dispiacere , di 
alcun aria di vanità, di alcuna pompa di sa- 
pere, e di alcuna malignità, o invidia nè aper- 
ta, nè nascosta. 
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ELOGIO 



D I 



ANTON RAFFAELE MENGS. 



p 



Er molti e grandi che fieno stati gli 
dog} -Tatti ad Anton Raffaele Mengs , un de f 
maggiori Pittori dell' età nostra , convien pe- 
rò dire che fu un pittore del secolo xvni. , 
cioè di un secolo, che se ha superato i tra- 
passati in molte arti e scienze o inventate di 
nuovo, o perfezionate , cede però di gran lun- 
ga nella pittura e nella scultura ai due, che 
lo precedettero . E* difficile di rinvenire le ca- 
gioni di questa differenza, e anderebbe errato 
quegli , che la ripetesse dalla mancanza degli 
onori e dei premj, i potenti eccitamenti al be- 
ne e gloriosamente operare, perchè se vi fu 
età , in cui questi fossero amplissimi , lo è 
certamente la nostra, e l'Artista di cui par*- 

V 4 
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liamo, e quelli, che poterono gareggiar co» 
lui nelle vie della gloria, furono in mille 
modi onorati dai Grandi della terra, e ricom- 
pensati generosamente delle loro opere. Io 
per me venero una mano potente , che fi h 
compiaciuta in un tempo di dare un impulso ef- 
ficace e rapido ai talenti, i quali risvegliando^ 
come da un profondo fonno, fi aprirono una 
nuova carriera, e fi divisero, per così dire, le 
Provincie di un nuovo impero : i loro succes- 
sori ebbero il merito di coltivarle, e di dar 
loro delle leggi: ma le più belle scoperte han* 
ilo un termine: immortalano quelli, che l'han- 
no fatte , e quelli, che le hanno perfezionate ; 
in seguito mancando alle persone di genio gli 
«tessi imputò e lo stesso campo di operare , 
sono costrette di divenire Imitatrici, e ogni uo- 
mo, che imita, dee contentarsi di stare nella 
classe degli uomini ordinarj . A questa cagion 
generale possono aggiungersi altre particolari 
provenienti dall' instruzi >ne, e dal non volere, 
o non sapere studiar la natura e l'antico. 
Imperocché non basta di mirar la natura , ma 
conviene sceglierne il meglio, e perfezionarla 
per quanto fi può con un bello ideale ; no* 
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basta di mirare i gran modelli dell' arte , ma 
bisogna penetrare nell % idee , e ne,* motivi, che 
li produssero. Così potessimo nell'uomo, ali* 
amicizia di cui paghiamo un grato tiibuto di 
lode, trovare tutte quelle parti , che compon- 
gono ciò, che fi dice buongusto, onde propor- 
lo agli altri in esempio . Niuno certamente 
al pari di lui fece maggiori sforai per con- 
seguirlo, niuno il conobbe meglio di lui, e 
se nelle sue opere non fi trova tutto quello , . 
che la sua gran mente concepiva , dovrem 
confessare, che è ben più facile di avere 1' i- 
dea della perfezione, che di eseguirla, e che 
rarissimi furono in ogni tempo quelli , che 
accoppiando il senno colla mano, la natura 
Coli' arte esprimessero le loro figure in modo 
da non lasciar nulla da defiderare . Facciamo- 
ci dal principio della sua vita, che è quella 
non solamente di un pittore , ma d' un lette- 
rato e di un filosofo, che merita di passare al- 
la più tarda posterità • 

Nacque egli in Aufig piccola città della 
Boemia il dì 12. di Marzo dell'anno 1728. 
da Ismaele Mengs, unico avanzo di una nu- 
nicrofwsima famiglia , che il contagio aveva 
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estinta in Copenaghen Capitale della Dani- 
marca , e che il valore nella pittura , parti- 
colarmente sullo Smalto, aveva raccomandato 
a quell'insigne amatore delle belle arti Augu- 
sto II. Re di Polonia ed Elettore di Sassonia, 
Il carattere di quest* nomo era estremamente 
duro,' e il suo umor malinconico era tale df 
spargere sulla sua famiglia , che aVeVa defti- 
nata a coltivare le arti del disegno , pift 
il timor del gastigo , che l'amor della gloria* 
Può dirfi che facesse à : questa veder la luce 
del giorno., quando nel 1741. risolvè di ari- 
dare a Roma per contemplarvi l'opere def 
divin Raffaele d'Urbino , e gliene dette un 
impulso il novellò Re Augusto HI., che non 
cedeva al Padre in gerieros tà e in' amore 
verso le belle arti. Tre anni soggiornò in 
quella sede fortunata del buon gustò , ne! 
qual tempo il giovanetto suo figlio disegnò 
continuamente il nudo, l'antico, e Raffaele, 
e frequentò la scuola del celebre pittore 
Benefiale. Due sue sorelle , pittrici anch' esse , 
non conobbero altro luogo fuor che la casa , 
in cui il padrt duramente F esercitava in di- 
segnare . 
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Il loro tenor di vita non fu più dolce 
al ritorno nella Sassonia . S* ignorava per fino 
che Ismaele avesse una famiglia, ed a ca- 
so la conobbe un nostro Musico Italiano chia- 
mato Domenico Annibali , che raccontò al Re 
meravigliose cose del talento specialmente di 
Anton Raffaele in dipingere a pastello. I la- 
vori fatti sotto r occhiò di queir illuminato 
Sovrano comprovarono la verità dell* elogio , 
c i doni generosi , ed un annua pensione di' 
600. talleri furono un potente eccitamento al 
giovane pittore per farne dei nuovi. Esi- 
stono tuttora in una starna della Galleria 
di Dresda chiamata de* pastelli , e direste , che 
parlano tutti que* ritratti della famiglia di 
Mengs , e quello specialmente del Re , che e- 
ra uno de' più begli uomini dell'Europa. 

Quel comun vizio delle corti l'invidia , 
che non trovava alcuna parola satirica da op- 
porre al merito riconosciuto di- questi lavori, 
si contentava di dire, che la natura aveva 
assegnato al giovane artista un limitatissimo 
campo, da cui non avrebbe saputo uscire per 
fare mezze o intere figure a olio, e per com- 
porlo insieme, nel che consiste il grande della 
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pittura, e dal che dipende la vera gloria dium 
pittore. Questi tratti fecero una grande im- 
pressione nelF anima senfibile di lui, che rien- 
trando in se stessa , e trovandovi i semi di 
tutte quelle virtù, che fanno il perfetto pit- 
tore, per meglio coltivarli, domandò la per- 
missione di riveder l'Italia, e di fare per tre 
anni almeno la sua dimora in Roma . Non 
erangli incognite le opere dei gran maestri 
dell'arte, delle quali più d'ogni altra abbon- 
da la Galleria di Dresda , ma amò di vederle 
in grande nei luoghi dove essi eran nati , ed 
avevano specialmente esercitati i loro talenti # 
e piena la mente del grazioso del Correggio, 
del naturale di Tiziano , del grandioso de' Ca- 
iacci, dell'espressivo di Domenichino, e del 
vago di Guido si chiuse nelle camere del Va- 
ticano , ove Raffaele ha dipinta la sua grand' 
anima, e lasciati i più bei monumenti del suo 
incomparabil sapere. Dopo alcune prove pen- 
sò di fare alla Raffaellesca una sacra famiglia 
per mandarla in dono al suo sovrano Mece- 
nate, e nel mentre che cercava in natura 
quel genere di bellezza, che può convenire al- 
la Madre di un Dio , incontra a caso per is- 
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strada una bellissima e modesta giovane, e 
fermatoli disse ; ecco la Madonna , che tanto 
cerco. Copiandola, ducesse al sentimento dell* 
ammirazione quello della tenerezza, e crescen- 
do di giorno in giorno più nel cuor degli a- 
manti la passione, che procuravano di nu- 
trire, deliberarono di congiungerfi in matri- 
monio . Il ^olo ostacolo venne dalla parte dei 
parenti della giovane , che apertamente di- 
chiararono di non volerla cedere ad uno na- 
to e cresciuto nell* erefia . Dio , i cui giudizj 
sono un abisso , fi servì di quefta: eventua- 
lità per condurre al seno della sua Chiesa 
il nostro Pittore, e così nel Luglio del 1749. 
potè sposare la Margherita Guazzi . Il suo e- 
sempio fu seguitato da quello di tutta la fa- 
miglia, ch'era composta, come fi accennò, 
di due sorelle pittrici e del padre Ismaele , il 
quale solea dire, per rendere ragione di tal 
novità , che una famiglia ben regolata non 
dee mai avere due opinioni, e che non vo- 
leva scismi nella propria casa. 

Il cambiamento di religione non contri- 
buì ad ammollire in lui la durezza del carat- 
tere. Più tiranno che padre voleva tutti sog- 
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getti alla sua imperiosa volontà, ch'era spes- 
so quella di una vii serva ; tornò colla fainU 
glia a Dresda , e le pendoni generose accor- 
date a questa dai Re servivano alla sua ava- 
rizia, non al comodo della (amiglia medefi- 
ma . Dopo lungo soffrire finalmente potè più 
in Raffaele l' amor coniugale , che la pietà fi- 
liale , e riguardando il riposo come il primo 
dei beni e senza di cui la vita è insopportabi- 
le,, fi separò da lui di tavola e d' interessi . Fe- 
ce in questo tempo alcuni ritratti della famiglia 
Reale, nei quali fi vede che trovava le sue con- 
solazioni , e le sue distrazioni dalle afflizioni 
domestiche nel seno dell'arte , che amava con 
trasporto • Onorato e stimato da tutti quelli , 
che ne conoscevano il pregiò , e specialmente 
dal suo Sovrano , ebbe varie commissioni . e 
la più grande fu quella di tre quadri per la 
nuova Chiesa Cattolica di Dresda , che, con- 
dotta allora al suo termine con regia magni- 
ficenza, doveva consacrarsi. Fece i due mino- 
ri laterali, in un de' quali è espressa hi Con- 
cezion della Vergine , neil' altro il sogno di 
S.. Giuseppe. Poco contento di questa produ- 
rne ( imperocché il vero talento sa giudica- 
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re quel che fa, perchè sente quel che può 
fare) conobbe la necessità di tornare a Ro- 
ma, ove era ficuro di trovare queir alimento, 
che cercava la sua anima, e domandò al Re 
la grazia di fare colà il quadro dell'aitar mag- 
giore. Gliela accordò quel!' infìgne protettore 
dell'arti belle, lo accomiatò colle espressioni 
le più lufmghiere , e f assicurò della costati- 
le sua protezione (1)- Questa fu la sola 



<i) IJ Sig. Bianconi Autore dì un beli* elogio di Meng», 
e più d* ogoi akro conofeicore di quel eh* eragli ac- 
caduto in Saflonia , dice che prima di partire volle 
fimre un fecondo ritratto del fuo amico e benefattore 
Annibali, e che portatolo al Re, queni gli difle t 
Raffaele mio , io trovo in quefla tua pittura un non Jo 
*he dtp.àfìno, che non trovo nell'altre da te fatte 
per me . Sì Stre , rifpofe egli, vi è 1* amico, genere di 
perfane che i He non hanno • Oli mife Augnilo riden* 
«io la mano lolle fpalle , e dategliela a baciare , «og- 
gi unfe : Hai ben ragione : buon viaggio + me/ti V amie* 
■anche nel mio quadro, quando farai a fioma . St fatti 
tratti meritano di eflere raccomandati alla ftorìa, noj» 
tanto per V onore de* Sovrani, .che delle arti , eh* 
•proteggono . 
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volta che il Mengs provò un vivo rammarica 
in lasciare la Germania, e giunco a Roma 
fi propose di non partirne, se non che pitto- 
re. Già era penetrato tant' oltre nell' arte, che 
qujntunque giovane di soli 24. anni fu fat- 
to Accademico di S. Luca , e onorato di va- 
rie importanti commissioni. Abbracciò con e- 
stremo piacere quella di Lord Percy Duca di 
Northumberland di copiare la scuola d'Atene» 
il capo d' opera del divin Raffaele, in cui 
sfolgorano tante belleize veramente originali f 
che non poteva efler creata che da un ani- 
ma la più prediletta dalla natura, e la meglio 
guidata dalla ragione e dall' arte • Non man- 
cava al Mengs quella sensibilità pronta, che 
riflette sopra tutti gli oggetti, che la risve- 
gliano, un tatto delicato , delle vedute giurìe 
e fine sul meccanismo dell'arte, un discerni- 
mento ficuro di quello, che fa il bello, quei 
gusto alla fine che , portando alle produzioni 
veramente belle un' ammirazione illuminata, sa 
rendere a se medefimo ragione dL tutti gli 
clementi, che concorrono alla formazione delle 
medefime. Con questo corredo ei non sola- 
mente copiò , ma poco men che dipinse il 

suo 
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suo Raffaele, e defiderò che gli spettatori 
dell* opera per giudicare del merito di essa 
fossero in istato, com'egli, di ritrovarli entro 
quel che vedevano. In quel tempo cominciò 
ancora il gran quadro per la Chiesa di Dres- 
da, il soggetto di cui doveva «ssere l'A- 
scensione di N. S., e il fìue di mostrare nel- 
la figura principale un corpo glorificato, che 
non ascende , ma che vola al cielo, e in quelle 
degli Apostoli un misto di dolore per essere ab. 
bandonati dal loro Maestro, e di allegrezza 
per la compita umana redenzione. Sedeva al- 
lora sull'Apostolica cattedra quell'illuminato 
Pontefice, che la voce tutta del mondo mi 
dispensa di lodare, e ch'era fatto per cono- 
scere e per onorare i gran genj , ed ei con*' 
ferì al Mengs una croce equeftre , e tal* ora 
lì propose d' impiegarlo in alcune opere , 
che accrescessero le bellezze della sua capita- 
le . Ma egli era afflitto da troppi mali dj 
corpo, i quali toglievangli di pensare ai gra* 
vi affari, non che all' opere di lusso e di pia- 
cere. Maggior disgrazia ancora pel nostro Pit- 
tore fu la guerra e 1* in vafione, della Sassonia 
fatta dalf armi Prussiane, e che posero ia 

t. a x 
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tanta desolazione il suo Sovrano da mancar- 
gli i mezzi di provvedere a se, c alla sua 
famiglia , non che ai lontani . In questa du- 
ra circostanza Anton Raffaele cercò dall' arto 
il soccorso per mantenere se e la sua crescen- 
te famiglia, le sorelle, ed il padre, che lo sor- 
frese in Roma ; e la fama del suo valore era 
già divenuta sì estesa da invogliar molti di 
possedere le opere del suo pennello. Molti an- 
cora erano i giovani , specialmente oltramon- 
tani , che domandavano le sue infìruzioni, e 
mentre con instancahile fatica serviva alla sua 
gloria, preparava ancora la sua fortuna . Pre- 
se da se consiglio di esercitarti in dipingere 
a fresco , e fece quafi per elemofina un gran 
quadro nella volta della Chiesa novellamente 
fabbricata di S. Eusebio de' Monaci Celestini , 
jn cui espresse il Santo glorificato con molte 
figure , e in cui la forza e la morbidezza del 
colorito è tanta e tale da far credere ai più 
esperti , che fia dipinto a olio . Questo è il 
privilegio de' grandi uomini, di cominciare do- 
ve per lo più gli altri finiscono dopo lunghi 
studj e lunghi esercizj . Roma però quafi sem- 
pre troppo severa ne* suoi giudizj intorno al- 
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le produzioni di gusto , trovò da ridire ne II* 
compofuione dell' opera , che non contenendo, 
alcun difetto eflenziale, presenta agi' intenden- 
ti moke bellezze capaci di essere perfezio- 
nate. 

In questo tempo cominciò il Mengs la sua 
amicizia per T Abate Winkelmann, che un 
comun Protettore (i) capace di apprezzare 
il vero merito- rendeva anche più ftretta . Con 
lui studiò P antico, ma con fini diverfi . Vola- 
va il Winkelmann trar da esso notizie, che 
illustrassero la (toria delle più colte nazioni 
e de 1? e arti e l'erudizione, il Mengs il bella 
ideale , la sveltezza , la fimmetria , la proprie- 
tà de' caratteri , e la giusta proporzione, o fa 
il rapporto di un membro all'altro nelle figu- 
re . Ne* vicendevoli ajuti , che fi prestavano* 
il Pittore rendè ancora più di quel che rice- 
vesse all' Antiquario , e per tal modo la Storia 

■^^^■i^^OB MHH "^^ ■■^■M^^^^^B ^mm^bmbmmm^» ^m^m^ ■MMflMMHnM 

(i) Monfigoore .poi Cardinale Archiato, che aveva cono, 
(cinto e trattato P uno c l'altro, quando era Nuaaio 
in Polonia . 
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ielle mi , e la dottissima Prefazione ti m$~ 
nutrienti inediti fi arricchirono di molti bei lu- 
mi , che palesano T artista filosofo • Fu tan- 
to l'amóre, che concepì il Mengs per Tanti- 
co, che non risparmiò nè cure, nè spese per 
raccogliere quanti potè mai vafi Etruschi di- 
pinti , in cui diceva di trovare tratti e mos- 
se felicissime, dalle quali potea molto im- 
parare un giudizioso Professore . Ci fa specie, 
che quantunque, la sua ammirazione pei bei 
monumenti dell'arte fosse tale da giunger* 
per fino all'entusiasmo, nutrisse poi una An- 
golare opinione, che nulla a noi fosse perve- 
nuto dai Greci, e che tutte quelle statue, che 
ammiriamo, come opere dei felici tempi di 
quella nazione, non fiano che copie fatte dal 
tempo di Trajano in poi dai Romani scul- 
tori. Espresse le sue idee e le sue speciose 
ragioni in due lettere a me stesso dirette , al- 
lora quando lo consultai sopra una disserta- 
zione da me fatta sul gruppo di Niobe, e 
furono applaudite solamente da quelli, che a- 
mano la Angolarità e la novità de* giudizj . 
Viveva allora in Roma quafi un genio tute- 
lare delle belle arti, e dei preziosi monu- 
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menti dell' antichità , il Cardinale Alessandra 
Albani, e il piacere, che provavano il Win^. 
kelmann ed il Mengs d' essere amati ed ap- 
prezzati da sì nobil animo e da sì gentile 
ingegno , era di un forte eccitamento alla lo- 
ro industria. Basta per provarlo quel che 
scrisse il primo per illustrare gli antichi mo- 

- 

munenti, che quegli raccolse in una sua vil- 
la suburbana , e quel che fece il secondo per 
©mare la più nobil parte di essa, che di- 
rebbefi il sacrario delle Muse . Non poteva, 
esser dubbioso il soggetto da dipingerli. A- 
pollo , e le Muse stesse , che apparivano in 
ogni parte di questo luogo, dovevano mo- 
strarsi nella principale con tutto lo sfoggi© 
della bellezza. Cercò questa il Pittore nell'an- 
tico, e nella natura (1), e la rappresentò co» 
un colorito che innamora, e con atteggiamene 
ti e con espressioni sì proprie e vaghe , che 

X j 



■ 

<l) In una delle Mufe fece i! ritratt» della Marcheta Vit- 
tori* Lepri, allora ConteiTi Chcrofini , ckc poter» 
paragonar^ i* bellezza alle Afpafic • 
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questa sola opera basta a provare , che nella 
sua anima era profondamente impressa T idea 
d' uria bellezza morale. Dissero i critici, che 
mancava dell' espressione ad Apollo , ma il 
giudizioso Pittore non volle mostrare in esso 
se non che il riposo d* un' anima, da cui con. 
tinuamente emana un lume divino, e l'idea 
di una compiuta bellezza , in cui la robustez- 
za di una età. adulta, e le molli forme d'una 
florida gioventù fi congiungono infieme eoa 
perfetta armonia. Riguardava il nostro Arti- 
sta il fitto in fu come una capricciosa in* 
venzione moderna, tendente ad occultare la 
bellezza delle figure con iscorej dis<ggrade«- 
Voli. L'evitò pertanto, rappresentando il suo 
Parnaso in un quadro fatto per essere attac- 
cato ad una volta ; e per inoltrare che non e- 
Tagli incognita l'arte ancora degli scorej l'a- 
doperò in due ovati laterali, in un de' quali 
espresse il Genio , che sostiene i fimboli del- 
le tre arti sorelle coronate dal merito, nel se- 
c ondo una donna riccamente- vestka con una 
statuetta d'oro in mano, e con un bel putto vici- 
no, la quale mostra di premiare le produzio- 
ni delle arti mede fi me. 



Digitized by 



Raffaele Mengs. $27 
Non terminò quest' opera , cui un cele- 
bre bulino ha renduta cognita anche ai lon- 
tani | se non che dopo di essere stato in Na- 
poli. Il Re Augusto aveva informata la sua 
figliuola , Regina di quella città , quanto va* 
lente pittore fosse il Mengs , e tanto bastò 
perchè ella nutrisse Ja nobile vanità d' impie- 
garlo. In un gran quadro per la Cappella di 
Caserta , il soggetto di cui era la [Presenta- 
zione di Maria al Tempio, egli espresse le 
sue qualità dominanti, la riflessione, la sem- 
plicità e ia vaghezza. Fu un oggetto d'invidia 
]a sua commissione, che avendo compita, Man- 
do in Roma tornò a Napoli a presentare il qua - 
dro allora quando il Re Carlo era sulle mos- 
te per andare in Ispagna ad occuparne il va- 
cante trono, e a farne Y ornamento e la glo- 
ria. Non potè dubitarfi del suo gradimento, 
avendo dichiarato il Mengs suo Dipintore, 
ed avendo con un dolce sorriso detto alla 
sua augusta Sposa , che palesò il defiderio 
d'avere il proprio ritratto ; f avrete in Madrid, 
dove Mengs non tarderà a feguitarci . Fece ben- 
sì quello del novello Re , e poco dopo altri 
quadri a olio , una Cleopatra supplicante a 

X 4 
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piedi di Cesare , una Madoana col Bambino « 
S. Giovanni, e S. Giuseppe, tre mezze figu- 
re per l'Inghilterra , e una Maddalena di fi- 
gura intera pel Principe di S. Gervafio. Non 
facciam menzione di tutti i ritratti da lui di* 
pinti con verità d' espressione e vaghezza di 
colorito* in cui sforzavafi di esprimere , per 
quanto era possibile, 1* anima e gli affetti de* 
suoi originali. 

Per molte e seducenti che fossero le ragioni 
e i motivi di rimanere in Roma, ove aveva un 
gran teatro, dei rivali e dei giudici, dovè però 
cedere agi' inviti del Re delle Spagne , che 
gli offerì un'annua penfìone di scudi fei mi- 
; la, ed altri comodi ed onori, che sono l'e- 
spressioni di stima dei Sovrani . Neil* autun- 
no dell'anno 1761. giunse egli colla sua fa- 
miglia a Madrid, e con lui vi vennero ancora 
varie sue opere cominciate, e tra queste il 
quadro per la Chiesa ài Dresda . Fra f idee 
grandiose, che occupavano la gran mente di 
Carlo III. vi era quella di far rivivere la 
«cuoia , che produsse i Velasquez ed i Mu- 
rillos . Ne affidò l' esecuzione al Mengs , che 
in una scrittura , dopo di avere esposte le 
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difficoltà , che la natura e i cottami oppon- 
gono al progresso delle belle arti in Ispagna, 
indicò i mezzi di vincerle • La libertà però 
de* suoi gì udizj , la sua naturale inflessibilità 
a ricevere gli altrui , e la facilità , eh* egli 
aveva di offendere Pamor proprio di quegli 
artisti, che fi trovavano già in possesso 
d'una gloria o vera o creduta (i),gli crea- 
rono tanti nemici, e tanti risvegliarono ci- 
calecci e mormorazioni , eh* egli avrebbe ab- 
bandonata la Spagna, come abbandonò le cu- 
re della novella Accademia, senza la poten- 
te protezione del suo Sovrano . Quelli gli or- 
dinò di dipingere a fresco le volte delle sue 
reali camere , e 1* invidia altrui non fece che 
animare vie più la sua industria. Incominciò 
dal dipingere la Corte degli Dei, e vi fece 
spiccare Impressione la più sublime , l'armo- 
nia la più pura , e le tinte le più soavi • 
Quel riposo delle figure , e quel carattere di 



(I) Senrlwa© allora itila corte del Re Corrado Giaquinto, 
il miglior pittore a frefeo della Scuola Napolitaaa, a 
Giamfcatifta Tiepol* , il migliore d.U* Vcufsiaaa . 
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divinità , che occulta tutte le imperfezioni e 
necessità umane, che il Mengs aveva appre- 
so dall' antico , non dovevano piacere agli 
ammiratori del fracasso del Giordano, e del- 
le ftorpiature del Corrado, e questi chiama- 
vano fredda e disanimata la composizione di 
lui, come al dire di Quintiliano (i) alcuni 
poco avveduti rimproveravano Policletp, eh* 
era un sublime poeta nell 1 arte sua , di dar 
poca espretlìone alle sue figure, perchè le 
parti, che le componevano, non erano forte- 
mente indicate . Neh" appartamento detto del- 
la Regina dipinse l'Aurora col medefimo sti- 
le di bellezza, e l'incanto e l' illusione, ch% 
questa pittura produce, pare che non possa 
andare più avanti . In un altro appartamento 
espresse le quattro parti del giorno ; ehm 
moitrano la sua immaginazione facile e pie- 
ghevole per tutti i soggetti con quello stile, 
che innamora anche i meno intendenti , pur- 
ché abbiano un'anima capace di sentire lt 

* • i 

" ■ ! ■ 

* * 

(0 Kiftic Uh. a, c, i». 
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bellezze della natura . Parea che dicesse ai 
suoi avversarj ciò, che disse un antico Spar- 
tano , quello , che vór avete tentato di 

fare, io lo fo cento volte meglio di voi. 

* < • ..." < 

Nel breve giro dì otto giorni dipinse a 
fresco nell 1 Oratorio una sagra Famiglia, e 
la prestezza non tolse nulla alla correzio- 
ne di una bellezza Raffaellesca. Il Re, di 
cui non . fu al mondo persona più collante 
nei sentimenti di giuftizu, di amicizia, e 
di stima , volle ancora da lui molti quadri 
a olio , onde farne Y ornamento del suo ap-» 
partamento, e viuse tutti in bellezza una 

* ...... . , . tr 

deposizione dalla croce, che ci piace di descri- 
yere colle parole d' uno , che meritò la pià 
parziale amicizia del Mengs , e la pid di- 
stinta confidenza di quel Sovrano , che tan- 
to contribuì alla gloria del medesimo (1). 

„ Ciascun pittore si è ordinariamente con- 
„ traddistinto in una parte , la quale ha da- 

•»•■.••-• . ? 
1 1 1 

(1) S. E. A #g. Ca*. D.XJInfcppt Niccola <TAzara Mini. 
Aro PiémpoteniJtrio di S. M. Cattolici in Roma nell* 
memorie concernenti la vita del Mengs, premete *\\* 
«4i*iooe JPtrmcnfc -«lolle opere «tf lui . 
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„ to il carattere alle sue opere , A pelle nel- 
f , la grazia; Aristide, e Raffaello nella espres- 
„ sione; il Correggio nel chiaroscuro; Ti- 
„ ziano nel colorito «e. ; ma abbracciar tut- 
n te queste cose, e produrre eguali bellez- 
u ze nel genere grazioso , ne! robusto , nel 
„ naturale, nell'alterato, e condurle tutte 
„ colla stessa filosofia, era riserbato al sole 
„ Mengs. Chi vede i suoi quadri graziofi 

* 

M fton crederà, che la stessa mano abbia 
u potuto dipinger questo. Tutto vi spira 
„ dolore, e tristezza. Il tuono generale del 
9 , colore si rassomiglia al modo dorico della 
„ musica e dell'architettura. Ciascuna figu- 
„ ra mostra quel grado di dolore , che cor- 
w risponde al suo carattere . Nel Cristo raor- 
„ to si vede un cadavere, che ha patii* 
„ infinitamente; ma vi si distingue ancora 
„ un corpo perfetto, ed una bellezza divi- 
„ na . Non lo sfigurò con piaghe , o con san- 
„ gue, come han fatto altri Pittori di fama, 
t9 che han posto il loro studio a chi poteva 
„ più ftraziarlo , e farne un morto il più or- 
„ rendo: gente ignorante, che opera per i 
5, sensi materiali d' altri ignoranti Umili a !• • 
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ro. Mcngs era Filosofo, e dipingeva per i 
„ Filosofi. La Vergine in piedi, e con gli 
„ occhi fissi al cielo sembra offrire al Padre 
w il sacrifizio del maggior dolore, che l'urna* 
t , nità possa soffrire. La positura estatica • 
„ immobile , le braccia aperte e cadenti , i 
„ muscoli del viso senza moto, finalmente 
„ il suo manto turchino con la veste d'un 
„ colere smorto contrapposto alla pallidezza 
il della sua faccia fanno un' espressione, cht 
„ non si può mirare senza intenerirsi . Nella 
„ Maddalena il dolore è più umano , ed el- 

la par tutta occupata nella cura del cada- 
9, vere . Una moltitudine di lacrime versate 
„ da* suoi begli occhi indicano la tenerezza 
„ del suo cuore. San Giovanni co' muscoli 
„ della fronte gonfi , e cogli occhi pregni di 
„ sangue in vece di lacrime , spiega F inten- 
„ sità del patimento , di cui è capace un gio- 
„ vane robusto , che non può prorompere in 
„ pianto. Un servo, che portando un vaso 
„ di aranci pel sepolcro, si mette a contem- 
„ piare questo spettacolo, esprime quella fiu- 
„ pida situazione, propria di chi patisce mac- 
„ chinalmente, e senza interesse: le altre i- 
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J, magini risentono, e mostrano quella pena 

■ . ~ , . ■ -il 

„ che deve anche provarsi macchinalmente . 

In fine quello, che spetta al paese , e al 
„ luogo della passione, è soltanto accennato, 
5 , per non divertir la vista dall' azione princi- 

pale; ma tutto mostra Tòrror della scena, 
„ in cui ha patito il Signor dell' Universo . 
„ Questo quadro deve chiamarsi il quadro 

r ***** ^ < • 

„ della filosofìa , e con più" verità , clie delle 
„ Pitture della mina di Troja nel Tempio di 
H Giunone Cartaginese, si potrebbe dire : Sunt 
„ lacrymae rerum , & mentem mortalia tati" 
,, gunt. 

+ «* * ■ **• , r * 

Non par credibile , che un sol uomo seti- 
za alcuno di quegli ajuti , che servirono a 
moltiplicare le opere dei gran maestri, potes- 
«e far tanto , quanto fece hi Ispagna , nel 
corso di pochi anni . L* estrema fatica però' , , 
T esalazioni della calce ih dipingere a fresco , 
c forse ancora l'aria di Madrid alterarono 
talmente la sua salute , che temeafi, e po- 
co men che disperavasi della sua vita. Fu fa- 
cile in questo stato di ottenere la permissio- 
ne di tornare in Italia, ed accompagnato dal- 
la liberalità e dal dispiacere del suo Monarca 
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giunse a Monaco di Provenza f V accoglien- 
za del Signore di questo luogo, la gratitudi- 
ne dei Pittore in fargli il suo ritratto, e le 
cure d' un medico giudizioso per restituirlo 
alla primiera salute, meritavano di esser ri- 
cordate in quest'elogio. Fu anche in Geno- 
va per qualche tempo , onorato da tutti gli 

• 

amatori della pittura, e per comando del Re, 
che voleva il ritratto della sua prediletta fi- 
gliuola, la G. Duchessa di Toscana, del 
suo Sposo , e de* loro figliuoli , si fermò al- 
cuni mesi in Firenze. Roma poi l'accolse 
con que' segni di stima e di allegrezza, 
con cui Atene una volta rivide il suo Zeusi 
al ritorno dalla Macedonia , ove aveva dipin - 
ta la Regia di Archelao . L' Accademia di S. 
Luca Io fece suo Principe , e il Sommo Pon- 
tefice Clemente XIV. l'onorò in diverse ma- 
niere , e f incaricò di dipingere nel più au- 
gusto tempio delle Muse , la libreria Vati- 
tana , una stanza fabbricata di nuovo, e de- 
stinata a contenere gli antichi scritti papiri* 
Nei mezzo della volta di essa vi è «spressa 
in una bellissima donna la Storia, che scrive 
sul dorso ilei Tempo annoso , quel che il bi- 
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fronte Giano 9 che le stà in faccia, e ch'el- 
la guarda » le detta . Vi è aru ora un Genio 
in atto di portare alcuni rotoli di papiri, e 
l'agile Fama destinata ad annunziare la bel- 
lezza del luogo. Sopra le due finestre fi ve- 
dono graziosissimi putti, che scherzano eoa 
grandi uccelli abitatori di quegli stagni dell 
Egitto, ove cresce la pianta del papiro. Al* 
Egitto parimente fi riferiscono altre figure , e 
gli ornamenti tutti di questo luogo ; e quat- 
tro Genj , che ne occupano le nicchie , sono 
di ima bellezza così sublime , che Io sguardo 
non fi sazia di mirarli , nè la ragione di am- 
mirarli . L'Amor medefimo non fu mai dipinto 
con più di espressione e di grazia. Mosè e San 
Pietro sono espressi sedenti sopra le due graa 
porte, e nel viso del primo fi scorge la gran- 
dezza del confidente di Dio, che dà leggi al 
suo popolo, nel secondo la persuasione della 
Fede, che non esamina, e che lo salva. Tut- 
ta T opera è di una vaghezza unica, e l'ar- 
monia, il riposo, l'espressione, e il colorito, 
che sembra a olio, palesano un'anima dota- 
ta di quel sentimento esquisito, che si chia- 
ma gufto, e di cui la natura è a pochi liberale. 

Pri- 

/ 
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Prima di cominciarla fece due quadri , un© 
per l'Inghilterra, in cui è espressa la Madda- 
lena con Cristo nell' orto , V altro pel suo So- 
Yrano , in cui rappresentò una natività del 
Redentore. La figura del Crifto è un bel- 
lissimo corpo, formato del misto di una bella 
natura e dell' antico ; nel quadro della Natività 
innamora la grazia divina della Vergine, ed 
è maraviglioso l'effetto della luce, ch'emana 
dal celeste Bambino, e che viene da una 
fiaccola portata da un pastore ; e non temè 
il nostro Pittore, sicuro delle sue forze, di 
gareggiare col Correggio in quel ch'ei sep- 
pe fare nel più celebrato de' suoi quadri det- 
to la Notte. Dipinse ancora due altri minori 
quadri pel Re, le grazie e la bontà del quale 
lo seguivano in ogni luogo, e andò espref- 
samente a Napoli per portargli f aspettato do- 
no dei ritratti del Monarca di quel Regno, 
e della sua Augusta Sposa. 

Partendo finalmente da Roma nell'edate 
deli'an. 1773. carico di doni e di onori per 
tornare in Ispagna, si trattenne alcuni mesi 
in Firenze per cagion di salute, e per la- 
sciarvi qualche illustre monumento del su© 

Tetti. IL Y 
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sapere. Due quadri, Y un de* quali rappre- 
senta la Vergine col Bambino, S. Giovanni 
c due Angeli , Y altro il sonno di S. Giusep- 

■ 

pe, e il proprio ritratto, furono un prezioso 
dono, ch'ei fece ai nostri Sovrani . Decora- 
no quelli la Regia , questo la Ileal Galleria . 
Egli ebbe forse in mira di emulare Annibale 
Caracci nella Madonna, e la maniera robu- 
sta di Guido nel S. Giuseppe, in cui si co- 
nosce un uomo che dorme con pensieri che 
l'agitano. Il ritratto poi è tale j che può a- 
dattarsegli quel detto di Torquato Tasso: 

Manca il parlar , di vivo altro non chiedi , 
Nè manca questo ancor, se agli occhi credi* 

Traspira nel volto una certa fierézza , un 
brio , un* anima , che non soffriva molestia , 
e ch'era occupata da affetti vivi, e dal più 
vivo di tutti , eh* era di servire alla propria 
gloria , quafi insultando all' altrui . Imperocché 
se tolgansi ben pochi pittori di primo ordi- 
ne , a detta del Mengs , tutto il rimanente 
era turba da meritare appena il nome di pitto- 
re. Ben io mi ricordo, che quando lodavagli 



Digitized by Google 



Raffaele Mengs . 339 
i Bronzini , Santi di Tiro , Salvator Rosa , 
Pietro da Cortona , Giovanni da S. Giovan- 
ni , e tanti altri , dei quali noi Toscani ono- 
riamo le opere, appena del ridere potendosi 
astenere, sogghignando mostrava di compa- 
tire la mia e la comune ignoranza . Ammi- 
rava bensì le pitture di Andrea del Sarto, 
e quefte e f ochissime altre sole della scuola 
Fiorentina desiderava, che rimanessero in vi- 
ta . Si doleva poi aspramente de' Principi e 
degli altri Grandi , che adoprando e premian- 
do mediocri pittori, contribuissero alla deca- 
denza dell'arte. Il solo Carlo III. , che ono- 
rava lui sì liberalmente , farebbe stato il suo 
Eroe, se la Provvidenza l'avesse destinato 
a regnare nell'Italia. 

Costretto alla fine dal suo dovere di 
lasciare questa madre delle arti , tornò per 
la Francia a Madrid infermo del corpo e mal 
contento dell' animo. Quanto dovè eflere do- 
loroso al suo cuor sensibile il separarsi da 
una moglie , e da sette figliuoli , che amava 
con trasporto , e che temeva di non rivede- 
re! Quel Sovrano però, che più d'ogni al- 
tro conosceva i teneri moti dell'amor pater- 

Y 2 
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no , procurò di consolare V afflizione di lui , 
c aflegnò dugento scudi per ciascheduna alle 
cinque figliuole lasciate in un Convento di 
Roma, e gli promise, che sarebbe stato anche 
più generoso protettore dei due figliuoli ma- 
schj colla speranza , 'che diverrebbero un 
giorno degni eredi delle virtù del padre . Non 
^isfuggono agli Storici i tratti > con cui i 
Principi diftinguono i grandi uomini, perchè 
onorano egualmente e gli uni, e gli altri. 
Rendè poi eterna il nostro Pittore la sua gra- 
titudine , sforzandosi di sorpassare se medefi- 
sno nelle pitture , che fece nel gran Salone , 
in cui pranza il Re, e ove espresse Tapoteofi 
del buon Trajano , e nel regio teatro di Aran- 
juez ove dipinse la volta , e nel suo mezzo 
il Tempo irato , che rapisce il Piacere . Quan- 
tunque nelle pitture fatte prima di questo tem- 
po sfolgorino delle nuove bellezze , ciò non o- 
stante egli non aveva prodotto niente, che nei 
tutto infieme fosse eguale a queste opere. E- 
gli era nell'età, in cui l'uomo unisce al fuo- 
co della gioventù, che non era per anche e- 
stinto , tutta la forza della maturità , i van- 
taggi della riflessione , e le ricchezze dell 1 e- 
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sperienza . Un Sovrano beneficentissimo d» 
contentarsi , nemici da confondersi , e in- 
vidiofi da punirsi, erano altrettanti stimoli ì 
che animavano il suo coraggio e le sue fati- 
che * Era giunto il momento dei grandi sfor- 
zi , e fi videro nascere dal suo pennello due 
capi d'opera, che innalzando il Mengs sopra 
di lui medesimo , gli assicurarono il possesso 
d'una gloria immortale. Se nell'opere ante- 
riori comparisce lo studio , in quefte tutto è 
facilità e grazia , e sembran fatte colla stes- 
sa forza, e per le stesse vie , con cui fa le sue 
la bella natura. Ma quanti studj e fatiche 
non costarono esse al nostro Artista? Il suo 
corpo non potè resistere alla pertinacia di que- 
ste , e sentendosi , non meno per Y esalazioni 
della calce , che per lo lungo esercizio , infer- 
mo , domandò di ritornare a Roma . II Re J 
che sapeva mettere tanta grazia nelle sue a- 
zioni e nelle sue parole, e che aveva il raro 
talento di farsi amare da quelli, che obbliga- 
va , congedò il suo Pittore in modo , che 
quantunque lontano godesse della sua libe- 
ralità e della sua protezione, e non mirasse 
che a meritarle maggiormente col ristabilimen- 

Y 3 
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to della sua salute, e colla produzione di nuo- 
ve opere. Buon Padre e buon Marito rivide 
il Mengs con trasporto di gioja la sua fami- 
glia , ma dovè ben presto provare i trifti ef- 
fetti dell* esser sensibile . Imperocché nella 
primavera del 1778. perdè la moglie, e quest' 
accidente turbò ed alterò talmente la sua ani- 
ma, che non aveva piti pace nè con se, nè 
con quelli, eh' eran costretti dì viver con lui. 
Il dolore sembrava tanto più giusto, perdi 
ella era un esemplare di virtù , di onestà , e 
d'indulgenza verso un uomo , che spesso esi- 
geva dei sagrifìzj. La virtù, e il non mai 
interrotto esercizio della sua professione ac- 
celerarono il fine de* suoi giorni. L'opere, 
che fece in questo stato, furono un Andro- 
meda liberata da Perseo di grandezza natura- 
le , che un fortunato armator Francese rapi , 
mentr'ella andava in Inghilterra, un carto- 
ne a lapis d'una depofizione dalla Croce, che 
acquistò per mille scudi il Marchese Rinuc- 
cini, varj disegni di pitture antiche trovate 
nella villa Negroni , «no sbozzo alto cinque 
palmi esprimente in un modo nobile e nuovo 
la consegna delle chiavi fatta da Cristo al 
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Principe degli Apostoli , e destinato per V e- 
secuzione di un gran quadro, che potesse com- 
petere con tante altre maraviglie, che adornano 
il Tempio di S. Pietro in Vaticano, e fi- 
nalmente una Nunziata per la cappella di 
Aranjuez. Questa fu l'ultima delle sue ope- 
re, e fu come la Venere di Apelle, perchè ei 
morì prima d'averla terminata . All' Angelo 
Gabriele, 

Che non sembiava imagine che tace , 
Giurato fi sana , ch'ei dicesse ave (1) 

mancava il compimento di quel braccio , eoa 
cui suol tenere il giglio, e agli occhi soli 
del Mengs mancava a tutta 1* opera quel fi- 
nimento , ch'ei soleva chiamare l'ultima gra- 
zia . Ciò non ostante di quanti pregj non va 
ella ricca ed adorna ! La bellezza ideale trion- 
fa nella testa della Vergine , in cui è espres- 
sa P umiltà e la gioja modesta , che sopra- 



(1) Dane. Pirgat. Cant. X. 
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venne al primo turbamento . Direste il Pa- 
dre Eterno il Padre della Grazia , perchè ve- 
Aito di bianco con un* espressione di testa , 
in cui contrattano maravigliosamente il su- 
blime della maestà , e F amabile della bontà , 
come conveniva all'atto di mandare in terra 
il gran decreto 

Della molt'anni lagrimata pace (i) 

A chi gli lodò questa divina figura , mentre 
era in letto infermo tutto immerso in penfie- 
ri religiofi , rispose „ eppure questo è un nien- 
„ te in comparazione di quello , che fra non 
„ molto spero vedere in cielo in mezzo a 
tutti gli altri spiriti, -che ho qui adombra- 
„ ti alla meglio colle forme dell' umanità 
Devotissimo del Principe degli Apostoli mori 
nel giorno, in cui la Chiesa celebra le sue 
glorie, cioè nel 29. di Giugno delfan. 1779. 
e morì in quella casa medeiìma , che abitò u- 
na volta sul monte Pincio Salvator Rosa . 
Tutti i coltivatori e gli amatori delle belle ar- 



(t) D*ute nel luogo citato 
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ti onorarono il suo funerale , e piansero la 
sua morte , che l' inspezione anatomica palesò 
essere derivata da una alterazione d'umori 
per le terzane sofferte, per Y intentiti del fuo- 
co , che adoprava nella fredda stagione , per 
le fatiche incredibili massime nel dipingere a 
fresco, per le studiose vigilie , per V acerbo 
dolore dell' animo , e per un irregolare mo- 
do di alimentarsi . Riposa il corpo di lui 
vicino a quello dell' adorata sua moglie- 
nella Chiesa di S. Michele alle falde del Gia- 
nicolo , e un monumento , il quale viabilmen- 
te attestasse, ch'ei meritava di ilare accanto 
al gran Raffaele d' Urbino , l' ebbe dall' amici- 
zia del Cav. d'Azara (1) nel luogo appunto 

(1) L* intenzione, che fCt il Sig. Cav. d* Aura fotto il 
kiuto di bronzo del Aio Amico collocato ad Panteon, 
• U fogliente • 

ANT. Raphakli Mengs 

PlCTORI PHILOSOPHO 

Joi. Nic. de Az ara Amico tuo P. 

MDCCLXXIX. 
V«IT AlfN. LI. MENSIS III, Di ss IVII. 
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ove riposan Tossa di quell'uomo divino, cui 
vivendo, come disse uu Poeta, temè la natura 
d'esser vinta, e morendo di morire. Forse 
defiderò il Mengs,che sulla pietra, che dove- 
va coprire le sue ceneri , s' incidessero queste 
parole : 

„ Egli ottenne la bontà e l'amore di Carlo III. 

Questa bontà fu propagata ancora al di là de' 
suoi giorni, e ne sono una prova le doti da- 
te alle figlie, e le pendoni assegnate ai fi- 
gliuoli, le quali furono tanto più da stimarsi, 
perchè il Padre con idee degne più d'un Sovra- 
no, che di un privato , non ponendo mai al- 
cun limite alla sua generosità, e alle sue vo- 
glie , massimamente quando queste servivano 
all'arte, che professava, non lasciò loro altra 
eredità se non che quella della sua gloria . 
Non vi era un beli' instrumento, non iftatua, 
o gesso , non vaso , non libro , non istampa , 
non disegno , ch'ei non comprasse a qualunque 
prezzo. Se dava limosine , e gli suggeriva il 
suo cuor senfibile e religioso di darne spesso» 
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non erano mai di piccole monete ; e se faceva 
doni all'amicizia, questi avevano sempre l'im- 
pronta del suo animo generoso . Amò con pas- 
sione la poesia e la musica, riguardandole co- 
me sorelle della pittura , e siccome in questa 
detestava le bambocciate, i grotteschi e gli a- 
rabeschi , così nella musica non poteva soffri- 
re tutto ciò, che la degrada dalla sua origina- 
ria dignità , e che non è diretto ad esprime- 
re un nobile sentimento. Diceva che in una 
Deposizione dalla Croce vi vuole il modo 
Dorico , in una Natività , o in una Nunziata 
il genere Cromatico e grazioso , nè solo il di* 
ceva,ma Tos- /ava nelle sue opere scrupo- 
losamente, I' quali tutte fan sentire quell'ar- 
monia, eh' è la più conveniente al soggetto. 
Il suo chiaroscuro, le sue tinte , V intelligenza 
de' varj effetti della luce, l'espressione la più 
verace , la composizione la più ragionata , un' 
unione del tutto senza sforzo e monotonia, u- 
na certa grazia, che può più sentirsi che ri* 
dirsi , tutto in somma cospirava a questa ar- 
monia, che incanta i sensi e soddisfi la ra- 
gione. Se tolgasi Leonardo da Vinci, si sten- 
terà a trovare un pittore che al pari del Men- 
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gs portasse più di filosofia nelle produzioni 'dell* 
arte sua . Non ignorava neppure quel che ap- 
partiene alla chimica per la composizione de* 
colori , nè solamente sapeva rendere ragione 
della natura di quelli , eh' egli adoperava , e 
che preparava sempre da se con estrema di- 
ligenza, ma di quelli ancora impiegati dai più 
celebri maestri dell'arte. 

Coloro, che non sono in grado di vedere 
quanta filosofia egli possedesse e adoperasse 
nelle sue pitture, leggano almeno le sue opere 
pubblicate in Parma Pan. 1780. in due vo- 
lumi, e da esse comprenderanno quanto aves- 
se piena la lingua e il petto di quella madre 
di tutte le arti. La prima è un trattato sul- 
la bellezza e sul gusto della pittura , che ha 
molte idee metafisiche , non sempre intelligi- 
bili, e molti precetti di pratica, confermati da 
esempj , dai quali si può vedere come egli 
ottenesse sì alto posto tra i pittori suoi con- 
temporanei. Si direbbe ch'era nelle sue ma- 
ni lo scalpello degli antichi scultori Greci , e 
il pennello di Raffaele , di Correggio, e di 
Tiziano , tanta è la scienza, che palesa in 
determinare per quali strade, con quai doni ^ 
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della natura , e con quali soccorsi dell'arte 
giugnessero a fare opere degne dell' ammira- 
zione di tutti i secoli ; ma come non è conces- 
so all' uomo di essere perfetto in tutte le par- 
ti, osserva egli giudiziosamente che quei tre 
gran luminari della pittura , e forse i maggio 
ri di tutti , collo stesso fine di piacere e di 
muovere, ma con sentimenti diversi , coltiva- 
rono ciascuno una parte loro propria, in cui 
principalmente dee cercarsi la bellezza delle 
loro opere. Per tal modo fi distinse Raffaele 
neir espressione , cioè in quella parte subli- 
me, che con giusta proporzione e misura mos- 
tra gli umani affetti tutti, onde possa cono- 
scersi dalle figure la storia, non da questa 
Je figure , Correggio nel dilettevole , me- 
diante la grazia, il riposo, il chiaroscuro e 
l'armonia, e Tiziano nella verità delle cose con 
que' colori , che a loro son proprj , onde la 
carne da lui dipinta sembra di aver sangue , 
grasso , umido , muscoli e vene . Quest' ar- 
gomento era troppo importante per quelli che 
vogliono entrare nelle vie dell'arte , conoscer- 
ne il buono , il migliore e Y ottimo , ed in- 
dagare Y idee e i motivi di operare, che han- 
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no avuto i suddetti tre maestri, varie però . 
secondo la varietà della loro natura, de' loro 
studj e delle loro circostanze , onde il nostro 
Pittor Filosofo credè prezzo dell* opera di di- 
latarlo maggiormente in un opuscolo a parte . 
Non vi è quafi linea del medesimo, che non 
dia un precetto , e che non palefi un segreto 
dell'arte, onde noi non dubitiamo di riguar- 
dare questi due scritti come un codice del 
buon gusto , per se solo sufficiente a palesare 
la sagacità , e il giudizio di chi Io compose . 
Succedono ad esso un frammento di un discor- 
so sopra i mezzi per far fiorire le arti del di- 
segno in Ispagna , ed una lettera al Sig. Fai- 
conet in difesa di alcuni illustri scrittori ed ar- 
tisti antichi e moderni da quello scultore 
Francese impudentemente censurati , e con ciò 
si dà compimento al primo tomo . Il secondo 
ha varie altre lettere, due a me sopra il grup- 
po della Niobe , e sopra le opere dell' antichi- 
tà in genere , una a D. Antonio Ponz sopra 
tutte le parti , eh' entrano nella compofizione 
d'un <bel quadro, e che ne caratterizzano il 
merito, con una descrizione de' principali, che 
adornano il P alazzo Reale di Madrid fatta in 
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modo da fissare il votare dì ciascuno e di chi 
lo fece, ed un* altra ad un Amico sopra il 
principio, progresso e decadenza delle arti de! 
disegno, lettera preziosa, che in poche pa- 
gine contiene una storia utilissima per chi o- 
pera , e per chi giudica . Agli operanti poi 
destinò il Mengs un trattato pratico, in cui def 
te regole giudiziose intorno al disegno , al 
chiaroscuro', al colorito, all' armonia, alla com- 
posizione , alla grazia in genere, ed a quella , 
che ha luogo nel colorito, nel chiaroscuro, e 
nella compofizione, ed alle proporzioni dei 
corpo umano. Le riflessioni sopra l'eccellen- 
za del Correggio mostrano quanto profonda- 
mente avesse studiato quel Pittor delle Grazie» 
quel sovrano maestro , che al grandioso e al 
vero seppe unire un'eleganza tale, che niu- 
no prima di lui aveva conosciuta, e che niu- 
110 dopo di lui, per quanti sforzi facesse, por- 
tò al più sublime grado. Credè il Mengs 
tanto più necessario di trattare quest'argo- 
mento , perchè non sapeva darsi pace , che il 
Vasari fosse stato sì male informato delle cir- 
costanze della vita e delle opere del medefìmo, 
non men che di altri Pittori Lombardi . Oltre 
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di che per lodare degnamente il Correggio vi 
voleva un giudice, che sentisse al pari di lui 
il merito della bellezza naturale e semplice , % 
fina e insieme vera, quelf amabilità insomma, 
che ha un carattere originale indipendente da 
ogni imitazione e eh' ei seppe trovare nella 
natura e in se medesimo. Ma per gran giudice 
che fosse il Mengs , mancava però all' anima 
di lui la stessa dispofizione tranquilla e dolce 
che produsse nel Correggio tante maraviglie 
dell* arte, e da qui è che quando ei fi propo- 
se di essere grazioso, non potè nascondere lo 
studio e lo sforzo che fece per esserlo . A- 
vrem detto di tutte le opere del Mengs pub- 
blicate dopo la morte di lui , ricordando an- 
cora un Ragionamento full* Accademia dello 
belle arti di Madrid , in cui ebbe il corag- 
gio di dire molte verità utili , e di censura- 
re que Grandi , che mancano di lumi e di ge- 
nerosità per proteggere le arti medesime . 11 
suo carattere , e la fuperiorità del suo merito 
era tale , che si credeva in dritto di usare la 
critica la più severa , quando questa era di- 
retta ad illuminare gV idioti , e a fortificare i 
saggi • 

II 
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Il Mengs nelle vie della gloria ebbe un 
emulo, e quelli fu Pompeo Girolamo Batoni . 
Come fa onore alla poesia il parallelo tri 
l'Ariosto e il Tasso, così Io fa alla pittura 
quello del Batoni e del Mengs. Il primo fu 
fatto pittore dalla Natura , il secondo dalla 
Filosofìa; quegli era guidato da un gusto 
naturale, che trasporta vaio al bello sema ac- 
corgersene , questi dalla rifleflione e dallo 
studio : si paragonerebbe volentieri P uno ad 
Apelle, che ricco dei doni della natura Te* 
spresse nelle sue opere con una facilità e 
soavità ammirabile , P altro a Protogene , che 
con minor naturalezza e grazia meritò V am- 
mirazione di Apelle medesimo in quel che 
fece con sommo studio e con profonda co- 
gnizione dell'arte. Non vuoisi dire per que- 
sto che la natura fosse stata sommamente 
avara col Mengs , e che mancasse al Batoni 
il necessario raziocinio nelP arte, che profeto- 
va-. Solo ci sembra, che quelle due doti di 
natura ed arte , nelP amichevole cospirazio- 
ne delle quali consiste la perfezione della 
pittura, fossero per tal modo divise tra i 
due Artisti, che dove Puno mancava, sup- 

r. il z 
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pliva l'altro, onde ae nacque una certa e- 
guaglianza di gloria, che accordò loro il 
pubblico , e eh' essi medesimi tacitamente 
confessavano, quando si contrascavano con 
cobite emulazione , produttrice delle grandi 
•pere f il primato nella pittura . 



FINE. 
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Pag. 1 3 7. liti. 2. dopo la parola per fonale t 
e come una una violazione delia pace di We- 
stfalia , di cui era garante 

Pag. 166. Jin. 10. Dopo la parola Ruffi. 
S'egli era padrone del corso dell' Oder, e dei 
Principati situati all'altra riva, i Ruflì me- 
desimi g li avevano saccheggiati al principio 
della campagna per tal modo che non pote- 
va trarre di là alcuna sufliftenza, nè potea 
sperarne dalla Polonia, perchè 15. mila Russi 
nè impedivano il passaggio. L'armata .'era 
obbligata di difendere la sua fronte contro 
gli Auftriaci , e le sue spalle contro i Russi . 
La comunicazione di Berlino con Breslavia 
era precaria , e non rimanevano al Re che 
30. mila soldati. Non ne aveva molti di più 
il Principe Enrico, e quelli che avevano ser- 
vito in Pomerania contro i Russi, erano sì 
rovinati da non poterne far gran conto ; la 
ma,T?ior parte delle Provincie erano o inva- 
se . 1 devaftate, e non si sapeva più donde 
cavar si poteflero le reclute, i cavalli, gli 
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arnesi e le provvisioni . Tutto in somma pre- 
diceva ec. . 

Pag. 168.I.5. Federico continuò, fa htog* 
di tutto questo periodo si legga . Federico però 
si vide ridotto alla necessità di adoperare pi4 
di temerità e di audacia , che non avrebbe 
fatto in altre occasioni, e non mira se non 
che a ricuperare Schweindnitz , e ad allon- 
tanare F armata situata nelle vicine monta- 
gne, che poteva soccorrerlo. Per riuscire in 
quest'impresa doveva cimentarsi con 70 mi- 
la Austriaci comandati in diversi corpi dai 
bravi Generali Daun , Laudon , Haddick 9 
Brentano, Beck, ed Ellerichausen , e se la sua 
armata non era molto inferiore a questa, do- 
veva però scemarla per impiegarne una por- 
zione nell'assedio della fortezza, c il terre- 
no, ch'ella occupava, era molto più grande 
di quello del nemico. Tutte queste difficoltà 
furono vinte dalla sua accortezza , e dal va- 
lore delle sue truppe, e la piazza dopo tre 
mesi della più bella difesa fu costretta ad 
arrendersi con 9. mila soldati di guarnigio- 
ne , i quali tutti furono mandati in Prussia • 
Una fola volta il Daun &c. 

fri 
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Ivi Un. té. dopo le parole co* suoi talenti 
ii aggiunga , e particolarmente con quella me- 
scolanza sì felice e sì rara di prudenza e di 
ardire. 



ERRORI CORREZIONI. 

Pag. 3. I. 2. dalla della 

ivi I. 6. delle della 

5. 1. i$. t ap- glie la manifeftò il 
prendefle dal Keplero 
Keplero 

6. 1. 1$. diserta- dissertazioni, e coti 
zioni fcmpre 

« 8. I 19. diffici- intrigatissime 
lissime . 

9. 1. 21. loro fa- facilita loro 
ditta 

io. !. 2. distesa dopo distesa 
dopo 

* 16. 1. 1. r nelle negli ecclissi 

ecclifli 

18. 1. 9. pre- presentano pi4 

semino il più 

14. 1. 19-deirec- degli ecclissi 

cliffi 

28. 1 2. Mayer Maire. 

29. 1. 3. Rodi Rodez 
35. 1. 5. che i quali 
44. 1. 23. secreto segreto 

» • 
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58.I. di quin- 
dici gradi - 
61. I. 19. novi 
63. 1. 16. che 
70. L 33. inglo- 
rio 

76. L 1. con vi- 

zione 
84. L 13. abbon- 

donavano 
112» 1. 9. vicino 

Czaslau 
137. I. il. quat- 
tro 

187. I. 25. Ens 
198. I. 9. un so 
che 

^04. I. 6. della 
209. 1. 3. dal 
aio. 1. 3. occor- 
so 

3 14. 1. 17. dell' 
istesso 

215. 1. 10. al qua- 
le 

2 17. 1. 11. ed ef- 
fetti 

221. \ 11. ne* 

zolfi 

222. 1. 18. .rian- 
dava 

346. 1. 8. metereo- 
' logiche 
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del quindicesimo gra- 
do 
nuovi 
come 

senza gloria 

* 

persuasione 
abbondavano 
vicino a Czaslau 

■ 

sei 
Imi 

un non fo che 

dalla 
del 

accaduto 
dall' istesso 
la quale 
e gli effetti 
negli zolfi 
ripeteva 
meteorologiche 
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17 }. L 1 1. convi- L* intimo sentimento 
zione de suoi de'proprj lumi, 
lumi 

304.1. 22. de' suoi degli attentati di lei 
attacchi 

540. L 19. delle nuove 
nuove 
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